
L’impressione che noi, e non 
certo solo noi, avevamo avu-

to fin dall’inizio trova conferme 
ogni giorno che passa: e cioè che 
con le riforme istituzionali stan-
no giocando. Dopo l’esternazione 
parigina del premier, en face al 
presidente Sarkozy, cascano vera-
mente le braccia: l’idea di abbina-
re al semipresidenzialismo fran-
cese il sistema elettorale passato 
alla storia come la porcata non ha 
evidentemente nessun senso. 
Non funziona. Probabilmente 
nemmeno Chavez ha adottato 
questo modello, bisognerebbe 
verificarlo.

La verità è che anche una ma-
teria così delicata come quella 
della modifica della seconda par-
te della Costituzione sul punto 
nientemeno della forma di gover-

no, è di-
v e n t a t a 
l’ennesima 
partitella 
di ping 
pong fra i 
capi della 
destra, se-
gnatamen-
te fra un 
Fini punti-
gliosissi-

mo nell’ammonire che con questa 
roba non si scherza e un Berlu-
sconi che sembra divertirsi. Con 
il rischio che la Lega resti presa 
in mezzo a far da spettatrice 
all’ennesima puntata di un duello 
che sta stancando tutti. Aveva ra-
gione Sartori a mettere in guardia 
dal rischio di una soluzione «ri-
pastrocchiata all’italiana»: ma qui 
sta andando peggio delle più nere 
previsioni. Si è partiti così male 
che la tentazione è quella di chiu-
derla qui, essendo la prospettiva 
di tre anni così assolutamente 
deprimente.  (m. lav.)
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Tre anni 
così sono 

deprimenti

Sulle riforme
Berlusconi 
ha buttato le 
carte in aria, 
la tentazione 
è chiudere qui 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Cavaliere vuole un sistema francese che in Francia non c’è e servirebbe solo a lui

Fini ferma Berlusconi che ferma Bossi: questi sono peggio dell’Unione

Tutti contro tutti, già fi nita
a destra la corsa alle riforme
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Incarico a Velardi per la comu-

nicazione della regione Lazio. 

In passato si è occupato dell’im-

magine di Napoli e di quella di 

D’Alema. Avete ragione, non c’è 

niente da ridere.

Incarichi

ROBIN

Attenzione, «non prendiamo 
tutto il sistema francese»: ha 

scelto proprio Parigi Silvio Berlu-
sconi per stravolgere il sistema in 
vigore oltralpe: «Guardiamo alla 
Francia ma no al doppio turno». 
Una frase che è suonata come 
un’evidente risposta al presidente 
della camera che aveva sottolinea-
to l’incompatibilità tra la forma di 
governo francese e il porcellum, la 
legge elettorale con cui si è votato 

in Italia nelle ultime due tornate 
che il presidente del consiglio non 
vorrebbe toccare. E infatti a stretto 
giro è di nuovo intervenuto Gian-
franco Fini, ormai in aperto duello 
col premier, confermando che per 
lui il semipresidenzialismo va ac-
compagnato da una legge elettora-
le a doppio turno. Comprensibile 
l’irritazione di Giorgio Napolitano, 
che ha auspicato la fine degli an-
nunci e l’inizio di un serio con-

fronto. In questo quadro di eviden-
te confusione nella maggioranza, 
in cui colpisce il silenzio di una 
solitamente attivissima Lega, il 
segretario del Pd Bersani ha affer-
mato: «Basta che sia chiara l’agen-
da e che si parli di riforme che 
interessano alla gente: finché non 
sentiremo dire che il problema 
numero uno si chiama lavoro, 
continuo a essere piuttosto pessi-
mista». A PAGINA 3

La scuola secondo 
il Carroccio: bimbi 
digiuni e professori 
dei paesi tuoi

Riforme istituzionali, 
democrazia diretta 
per un vero 
cambiamento 

Being Human, 
metafora 
dell’adolescenza 
e dei cambiamenti 

S T A M P A B L O G T V

MARIA ANTONIETTA
FARINA COSCIONI

È una sentenza rivoluzionaria, 
quella emessa dai giudici della 

Corte europea dei diritti dell’uomo 
di Strasburgo, che hanno condanna-
to l’Austria stabilendo che proibire il 
ricorso alla donazione di ovuli e sper-
ma per la feltrilizzazione in vitro è 
ingiustificato, e costituisce una vio-
lazione dei diritti garantiti dall’arti-
colo 8 della convenzione europea per 
i diritti dell’uomo. La legge austriaca 
che regola la fecondazione non con-
sente di ricorrere alla donazione di 
sperma per la fertilizzazione.

Una sentenza che inevitabil-
mente avrà riflessi anche in Italia, 
dal momento che la legislazione di 
Vienna è del tutto simile a quella che 
si è voluto imporre anche da noi. La 
Corte europea riconosce che gli sta-
ti hanno sì un margine di discrezio-
nalità in questa materia ma, nell’ado-
zione della normativa interna, sono 
tenuti a rispettare la Convenzione 
europea come interpretata da Stra-
sburgo. I singoli stati non hanno 
l’obbligo di adottare una legislazione 
che permetta la fecondazione assi-
stita, ma una volta che questa è con-
sentita devono essere vietati tratta-
menti discriminatori.
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MICHELE
VENTURA

Se c’è una cosa che ho pensato 
con chiarezza il giorno dopo le 

regionali è che da quelle urne arri-
vasse un segnale preciso: il distacco 
tra la società italiana e la politica. In 
verità non avrei dovuto aspettare 
l’esito del voto, il conto, impressio-
nante, delle astensioni. Per chi an-
cora fa politica nel territorio, per 
chi, oltre a frequentare le aule par-
lamentari, s’impegna e ascolta le 
persone che lavorano, producono, 
le famiglie che fanno la spesa o 
mandano i figli a scuola, era chiaro 
che la distanza tra il Palazzo, i me-
dia e la realtà, fosse diventata molto 
ampia. E, aggiungo, non mi convin-
ceva neanche l’analisi dei troppi che 
a metà corsa, diciamo sui giornali 
di lunedì 29 marzo, si affannavano 
a spiegare che l’astensionismo 
avrebbe colpito il centrodestra. 
Quel distacco avrebbe colpito anche 
il Pd, che pure aveva condotto per 
mesi una battaglia per far sì che la 
vita reale entrasse nell’eterna fiction 
berlusconiana del paese felice.

Da ieri e probabilmente anche 
nei prossimi giorni, la vita reale 
tornerà a premere sulla fiction.
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C’è un giudice
a Strasburgo

Il buco,
la fi ction
è fi nita

❱❱ A ROMA TRADITA LA DESTRA ANTI-ARCHISTAR ❰❰❱❱ BIODIVERSITÀ ❰❰

«Se vuoi vieni. Però non par-
li». Con Fabio Rampelli, 

architetto dell’ala ecologista 
postmissina, uno dei ras del Pdl 
romano e pilastro della lotta contro 
le archistar “de sinistra” alla vigilia 
della due giorni del workshop inter-
nazionale di architettura promosso 
dal Campidoglio, gli uomini di Ale-
manno sono stati chiari. Del resto 
l’evento appena concluso all’Audi-
torium di Renzo Piano è stato pen-
sato proprio come furba operazio-
ne di ricucitura con le bestie nere 
della destra romana (ma anche 
Carlo Ripa di Meana è furioso), che 
grida al tradimento. Richard Meier, 

Fuksas, Zaha Hadid, Santiago Ca-
latrava, Piano: “Er sindaco” ex rau-
tiano ed ex finiano ha organizzato 
una vera e propria celebrazione 
delle archistar «elitarie, aristocrati-
che, salottiere e sessantottine». 

Ma Alemanno è uomo di mon-
do. Da primo cittadino di Roma, in 
quattro e quattr’otto e con sperico-
lata inversione a U, ha sconfessato 
la sua storia, ha stracciato le tesi 
degli intellettuali di destra e ha vol-
tato le spalle a decenni di lotta alla 
monocultura modernista. Con im-
mutato piglio fascista, l’Alemanno 
neoconvertito alle archistar ha tut-
tavia tappato la bocca a critici e 

dissenzienti. Su quelli del Centro 
studi di architettura razionalista è 
caduto l’oblio: s’accontentino degli 
inviti ai new urbanists Krier e Cal-
torp e zitti. Addio alla lotta allo stra-
potere mediatico e autoreferenzia-
le delle multimilionarie archistar, 
addio alla lezione di Nikos Salinga-
ros, teorico della critica all’architet-
tura modernista, decostruttivista, 
senz’anima, uguale ad ogni latitu-
dine del mondo. Pure il matemati-
co-urbanista australiano è finito 
nella panta-pattumiera di Aleman-
no. Altro che la Roma “de-archista-
rizzata” sognata dalla destra. Ce ne 
faremo una ragione.  (f.l.s.)

ENRICO ALLEVA
BIANCA DE FILIPPIS

Da quest’anno non sentiremo 
più i grilli di via Morgagni, a 

Roma. Un’ineccepibile gestione 
cittadina delle aiuole ha compiuto 
un sottile misfatto ecologico a Ro-
ma. Con “scaglie” di pigna da pi-
nolo di pino domestico (Pinus pi-
nea) hanno ricoperto il terreno, 
creando una coltre ecologica fatta 
di materiale da riciclare e tale da 
consentire una gestione più age-
vole del terreno sottostante: non ci 
sarà più bisogno di diradare le er-
bacce infestanti, perché la coltre di 

“scaglie” ne impedisce efficace-
mente la crescita. Questa tecnica 
è detta pacciamatura.

A farne però le spese è la pic-
cola, ultratrentennale, popolazio-
ne di grillo canterino (Grillus cam-
pestri), che già in questo inizio di 
primavera avrebbe allietato con i 
maschili trilli, le serate e le notti 
congestionate dal traffico romano. 
Ogni primavera qualche grillo ma-
schio entra negli androni o nelle 
condotte dell’aria condizionata, 
rumoreggiando per qualche setti-
mana nelle abitazioni o nei vuoti 
uffici degli isolati circostanti.
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VoltagamannoL’ultimo trillo del grillo
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L’età può essere 
un boomerang

GIORGIO MERLO

IL DIBATTITO SU EUROPA

IL PD DOPO IL VOTO
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SUL SITO WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT  GLI INTERVENTI DI 

LETTA, MONACO, ZAMPA, MORANDO, GENTILONI. FIORONI, 

BARETTA, BATTAGLIA, DELLA SETA-FERRANTE, D’ANTONI, PITTELLA, 

RODRIGUEZ, MERLO, META, VERINI, BARBI E ALTRI 

Silvio dà l’atomo
in pasto 

agli industriali
GIANNI DEL VECCHIO

Sulla giustizia 
il Pd

gioca da solo
GABRIELLA MONTELEONE

L’Eliseo de noantri
il miraggio 
di Arcore

FRANCESCO LO SARDO

NEWS ANALYSIS
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Riforme? Con 
il Pdl non si tratti

ALESSANDRO BIANCHI

Sono cifre da record quelle che 

si registrano per l’ostensione 

della Sindone nel duomo di 

Torino da oggi al 23 maggio: 

due milioni di prenotazioni. Il 

2 maggio è in programma la 

visita del papa. Numerose le 

iniziative collaterali all’evento.

   A PAGINA 10

A Torino 2 milioni 
di pellegrini

DA OGGI L’OSTENSIONE DELLA SINDONE GRAN BRETAGNA VERSO IL VOTO

Il Labour 
riscopre
il popolo

Gordon 
fa l’americano

on the road

LAZZARO PIETRAGNOLI

FILIPPO SENSI
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segue dalla prima

Ancora una volta è Berlusconi a buttare le 
carte per aria, un giochino che gli era 
riuscito con la Bicamerale dopo mesi e mesi 
di lavoro, questa volta non ha resistito 
nemmeno una settimana. L’impressione è 
che, come altre volte è capitato su questa 
materia, il presidente del consiglio dica le 
cose tanto per dire. Per vedere l’effetto che 
fa. O per puro spirito di contraddizione 
verso Fini, che conoscendo i suoi polli, aveva 
fiutato puzza di bruciato, e che anche ieri ha 
giocato la sua partita di ping pong, 
dimostrando senz’altro maggiore stile.

In questa situazione avrebbe gioco facile 
Bersani a ritorcere contro i suoi avversari la 
micidiale frase usata a suo tempo dal 
Cavaliere contro l’allora Ulivo: «Io non so 
con chi parlare quando devo sentire uno di 
loro». Con chi dovrebbe interloquire, il 
leader del Pd, fintamente blandito dalla 
destra? Con Calderoli (o Bossi, o Maroni) 
per sentirsi dire che la formula magica è il 
sistema francese tutto intero? O Fini che gli 
direbbe che no, il semipresidenzialismo 
presenta alcuni problemi ma soprattutto va 
fatta una coerente legge elettorale? O infine 
Berlusconi, anche lui per il modello francese 
ma per carità senza toccare la porcata? 

 Si comprende a questo punto 

l’irritazione di Napolitano che ha parlato di 
«approssimazioni che non si sa quali 
sbocchi concreti, quali proposte 
impegnative, a quali confronti costruttivi 
possano condurre». 

Il capo dello stato nelle giornate post-
voto si era disposto a seguire la pratica con 
pazienza, assillato dalla ricerca del consenso 
più ampio e da quella della preservazione 
del tessuto unitario del paese: è andato lassù 
a Verona per ricordarlo papale papale a Zaia 
perché il Carroccio capisse. Napolitano aveva 
pure dovuto sopportare la sgrammaticatura 
di un Calderoli presentatosi al Quirinale con 
una “bozza” che nessuno aveva chiesto di 
visionare e tantomeno di discutere. Poi 

aveva parlato con  mezzo mondo politico per 
capire se vi fossero le condizioni per partire, 
questa volta seriamente. Insomma, una pre-
istruttoria si stava organizzando pur nello 
scetticismo di molti, fra cui Bersani che 
aveva intuito che la questione non si stava 
mettendo su binari solidi. I fatti ci stanno 
dicendo che il segretario del Pd ne aveva ben 
donde.

Un motivo in più perché il Pd svolga ades-
so un lavoro serio, confrontandosi al proprio 
interno senza rigidità e nervosismi, e una idea 
forte la tiri fuori lui. Non per estenuare il pa-
ese su querelle accademiche ma per ritrovare 
il filo smarrito di una proposta riformista.  
 (m. la.)
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P R I M O  P I A N O

Tre anni così sono deprimenti

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DIEGO
DELLA VALLE
patron di Tod’s spa

e della Fiorentina

Ho la leadership del mio 

mestiere, ho sempre fatto 

investimenti, mi dovete dire 

quando mai ho perso 

denaro. Anni fa per 

me Rcs e Mediobanca 

erano dei templi...

In rete sono già un piccolo cult. I 
braccialetti multicolor che Diego 

Della Valle esibisce al polso ogni 
volta che appare in tv restano un 
mistero. Una tendenza subìta o 
imposta? Puro made in Italy o mo-
da formato importazione? Braccia-
letti del sesso alla brasiliana o vez-
zo da miliardari cosmopoliti? An-
che la metamorfosi del loro pro-
prietario resta un piccolo mistero. 
Nel dicembre 2005, in una celebre 
puntata di Porta a Porta, il patron 
della Tod’s infierì su un Silvio Ber-
lusconi allora declinante a palazzo 
Chigi. Arrivò a dargli del tu, come 

all’autista che 
aspetta sotto ca-
sa. Nessuno in 
Confindustria 
aveva mai osato 
tanto. Ci fu an-
che chi scambiò 
Della Valle per il 
Berlusconi di 
sinistra vagheg-
giato da anni. 

Poi arrivò Vicenza 2006 e il pirotec-
nico show del Cavaliere contro 
l’establishment che avviò il recupe-
ro elettorale. Per il premier l’occa-
sione di togliersi anche (è il caso di 
dirlo) qualche sassolino dalle scar-
pe: «Certi imprenditori stanno a 
sinistra perché hanno scheletri ne-
gli armadi... Prego il signor Della 
Valle, se si rivolge al presidente del 
consiglio, di dargli del lei, non del 
tu». 

Fine prima parte. Da allora è 
difficile strappare allo “scarparo” 
marchigiano (come lo chiama Da-
gospia) qualche dichiarazione po-
litica nelle tante passerelle televisi-
ve. È cambiato Berlusconi o è cam-
biato Della Valle? Chissà se ha pe-
sato il declino politico dell’amico 
Mastella o quello confindustriale 
dell’altro grande amico Monteze-
molo. Forse solo gli affari. Anche 
il suo vocabolario è cambiato: un 
tempo parlava soprattutto di regole 
e di etica, oggi soprattutto di lavoro 
e di mercato. Dalla crisi lui, intan-
to, è uscito più ricco di prima. Cina, 
Turchia, India. Sull’impero di Tod’s 
ormai non tramonta mai il sole. 
Che stress questa globalizzazione. 
Un giorno qui e un altro là. Un 
giorno Rcs e un altro Generali. 

(r.i.)
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L’allarme di Confi ndustria
Tremonti riparte dal fi sco
Applausi al ministro che annuncia un Libro bianco. Bersani apre al dialogo

RAFFAELLA
CASCIOLI

Crisi o no le riforme sono una necessità 
storica e il tempo strategico delle riforme 

è arrivato. Tanto più che la crisi non impedi-
sce le riforme, non è un alibi per non farle e 
non è una spinta a farle. 

Così il ministro dell’economia Giulio Tre-
monti nell’intervento conclusivo della prima 
giornata di lavori della convention 
confindustriale a Parma risponde 
al pressing imprenditoriale. An-
nuncia un libro bianco (un altro?)
sulla riforma fiscale aperto a tutte 
le ipotesi e al concorso della politi-
ca, del mondo produttivo e delle 
istituzioni internazionali. E poco 
prima, sul cantiere delle riforme 
che dovrebbero cambiare i mercati 
e la concorrenza, introdurre il me-
rito e garantire la legalità avevano 
insistito gli industriali. Per il direttore del 
centro studi di Confindustria Luca Paolazzi 
tornare a crescere si può e si deve, tanto più 
che negli ultimi dieci anni l’Italia è arretrata 
rispetto agli altri paesi europei con un calo di 
oltre il 4% del Pil pro-capite.

Non è una sorpresa dunque che Tremon-
ti faccia il pieno degli applausi. Fin dalle sue 
prime parole tra il serio e il faceto. Un’acco-
glienza così calorosa quella che gli è stata ri-
servata che quasi oscura quella fin qui tribu-

tata dagli industriali a Berlusconi. Il ministro-
filosofo dà il meglio di sé per stupire e stupir-
si. Incanta il parterre degli imprenditori 
quando sostiene che il «tempo non è un 
isotopo», atterrisce quando accenna a voler 
ricostruire 100 anni di storia economica 
mondiale, irretisce quando avvisa che la crisi 
non è finita, ha solo cambiato configurazione 
perché in fondo è come stare dentro un vide-
ogame. Tremonti stupisce quando parla del 

posizionamento strategico 
dell’Italia nell’era della crisi con 
mirabolanti acronimi inglesi ri-
conducibili ai tre elementi (fuo-
co, terra, acqua). Convince gli 
industriali sul perché nei primi 
23 mesi il governo si è limitato a 
gestire la crisi invece di stimolare 
l’economia perché alla fine dice 
quello che gli imprenditori vole-
vano sentire: la riforma fiscale ci 
sarà. Sui tempi è stato sfuggente: 

ha parlato genericamente di un futuro di tre 
anni davanti. Sui contenuti si è rifatto al libro 
bianco del ’94 confermando lo spostamento 
delle imposte dalle indirette alle dirette, la 
riduzione del numero delle tasse e il federa-
lismo fiscale che ha descritto meglio di un 
leghista strappando applausi convinti agli 
imprenditori del nord come del sud: «Basta 
con i poveri delle regioni ricche che finanzia-
no i ricchi ladri delle regioni povere». Su un 
punto Tremonti, che finora in parlamento ha 

agito a colpi di fiducia, ha insistito: l’Italia ha 
bisogno di riforme e non di permanente liti-
giosità interna. Occorre restituire certezze 
perché è quello che vogliono gli italiani.

Sulla necessità di maggior dialogo si era 
soffermato qualche ora prima il segretario 
del Pd Pierluigi Bersani, che aveva strappato 
l’applauso più convinto degli industriali 
quando aveva insistito sulla necessità di un 
confronto. Una lotta impari quella del mini-
stro-filosofo che non ha avuto bisogno di 
conquistare gli industriali e quella di un con-
creto e propositivo leader dell’opposizione. E 
non tanto perché Bersani ha annunciato che 
si può pensare a una riallocazione dei carichi 
fiscali anche stipulando una Maastricht che 
ridia a imprese e lavoro i proventi dell’evasio-
ne, quanto perché la platea oggi voleva esse-
re rassicurata dal governo esattamente sul 
tema della riforma fiscale. Eppure l’interven-
to di Bersani è stato volto a sottolineare la 
necessità di affrontare e non rinviare né i 
temi strutturali né i problemi più urgenti 
perché «la politica economica e quella delle 
riforme devono essere parti dello stesso sfor-
zo». E tra i temi più urgenti c’è quello della 
crescita: «se il pavimento della crescita è così 
basso la finanza pubblica non può che anda-
re in crisi». Bersani si è detto pronto ad an-
dare ad Arcore per parlare di riforme. Oggi a 
Parma parlerà Berlusconi, per la prima volta 
dopo le elezioni. Sarà difficile superare il 
pieno di applausi ricevuti da Tremonti.

MARIANTONIETTA 
COLIMBERTI

Una sala piena, grande partecipazione, clima positivo. È soddisfat-
to Ivan Lo Bello, presidente di Confindustria Sicilia e compo-

nente della giunta centrale della confederazione, noto al grande 
pubblico per la battaglia condotta contro “il pizzo” e per le minacce 
di stampo mafioso che hanno raggiunto lui e i suoi collaboratori. È 
soddisfatto perché a Parma si dibatte di «temi importanti 
e con una visione strategica» e il mondo imprenditoriale 
«è in grande salute nonostante si sia trovato a combattere 
la più grande crisi economica dal dopoguerra». È una 
Confindustria che vuole voltare pagina quella che si è 
presentata nella città emiliana. Ma quali risposte si aspet-
ta dal governo? «Oggi si apre una stagione nuova, al mi-
nistro Tremonti bisogna dare atto di aver tenuto i conti 
pubblici italiani. Abbiamo attraversato una fase in cui il 
nostro debito pubblico ci ha impedito di affrontare la crisi 
con qualsiasi misura di stimolo fiscale, le uniche risorse 
sono state giustamente dirottate verso la cassa integrazio-
ne per non determinare una grave crisi sociale nel paese. Se oggi non 
siamo come la Grecia o come altri paesi è anche per il rigore fiscale 
con cui abbiamo affrontato questa crisi». E l’evasione fiscale? «Il pa-
ese ha una pressione fiscale molto alta e abbassarla è difficile per due 
fattori concomitanti, il debito pubblico e il livello di evasione inaccet-
tabile per un paese occidentale moderno. C’è un problema legato a 
culture dove le regole non sono prioritarie e l’evasione fiscale è una 
di queste manifestazioni. Altre sono i fenomeni criminali. In una 

prospettiva di medio-lungo termine tutto questo distorce la crescita. 
Il tema della cultura della legalità e delle regole è fondamentale». 

In cosa dovrà consistere l’auspicata fase nuova? Cosa vogliono gli 
industriali? Innanzitutto, la riforma del fisco. L’abolizione dell’Irap? 
«Non è una tema legato a una singola imposta. Il problema più  rile-
vante è il costo del lavoro che fa del nostro paese al contempo quello 
con il costo più alto per l’impresa e quello con i salari più bassi». 
L’altra grande questione riguarda la qualità dell’istruzione; nella rifor-

ma dell’università in discussione in parlamento Lo Bello 
ravvisa alcuni elementi positivi. E dall’opposizione cosa si 
aspettano gli imprenditori? Come giudicano l’intervento 
del segretario del Pd? «Il discorso di Bersani è stato pacato, 
su questioni concrete. Ho colto anche una disponibilità a 
collaborare. Ci sono riforme che non hanno colore politico 
perché sono importanti per il paese e su riforme impor-
tanti per il paese credo che debba esserci una forte colla-
borazione tra maggioranza e opposizione, come avviene 
negli altri paesi occidentali. Quando si tratta di scommet-
tere sugli interessi generali sono capaci di grandi conver-
genze. Oggi le riforme rispondono a una tutela dell’inte-

resse generale del paese. La collaborazione è indispensabile». 
E Confindustria ha bisogno di essere riformata, come dice qual-

cuno? È invecchiata? «Confindustria ha l’ambizione di porre al centro 
della sua azione gli interessi del paese e nella crisi è riuscita a tenere 
insieme piccole e grandi aziende. Le piccole soffrono un po’ di più, 
ma negli ultimi due anni c’è stato un incremento significativo delle 
adesioni, segno che le aziende hanno percepito Confindustria come 
decisiva per i loro interessi». 

Il papa incontrerà le vittime
Il papa è disponibile a «nuovi 
incontri» con le vittime dei preti 
pedofili. Lo ha detto il portavoce 
della Santa Sede, padre Lombardi. 
«Molte vittime non cercano 
compensi ma aiuto interiore. 
La Chiesa deve cercare la verità».

Mondiali, Al Qaeda minaccia
Al Qaeda minaccia di colpire la 
nazionale italiana durante i mondiali 
di calcio che si terranno in Sud 
Africa dall’11 giugno all’11 luglio. In 
un video Al Qaeda annuncia azioni 
terroristiche contro Usa, Inghilterra, 
Francia, Germania e Italia.

Migranti, critiche dal Vaticano
La Santa Sede boccia l’accordo tra 
l’Italia e la Libia per il respingimento 
degli immigrati. Per monsignor 
Marchetto, segretario del pontificio 
consiglio per i migranti, «non si può 
espellere chi nel suo paese rischia la 
morte o la tortura».

Ikea, dipendenti in sciopero
I dipendenti dell’Ikea hanno 
scioperato ieri per le condizioni di 
lavoro definite «inaccettabili». 
Secondo i sindacati i dipendenti 
sono sottoposti a controlli ossessivi 
e a ispezioni: «Si cronometra il 
tempo impiegato a fare la pipì».

«Bersani 
ha fatto 
un discorso 
pacato su 
questioni 
concrete»

Lo Bello: «Le riforme non hanno colore»
PARMA ■ CONVERSAZIONE CON IL PRESIDENTE DEGLI INDUSTRIALI SICILIANI

Sulla riforma 
fi scale il 
governo si dice 
aperto a tutte 
le ipotesi, ma 
pensa al 1994 
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N E W S  A N A L Y S I S

Berlusconi a Parigi “scopre” il sistema nucleare francese e lo porta a Parma. Poi toglie un turno 
al semi-presidenzialismo dell’Eliseo e lo adatta al Quirinale che ha in mente. Ma tace sulla 
grande riforma del sistema giudiziario, su cui il dem Orlando prova a fare la prima mossa. 

Quella che fino a ieri mat-
tina era solo una indiscre-

zione giornalistica, pubblicata 
in un articolo di prima pagina 
dal Foglio, a fine giornata diven-
ta una ragionevole certezza: 
oggi a Parma il premier Berlu-
sconi s’accattiverà la simpatia 
degli industriali con la promes-
sa di un forte taglio dei costi 
dell’energia. Tutto grazie a una 
parolina magica: nucleare. Sa-
ranno gli undici accordi firma-
ti ieri a Parigi fra Italia e Fran-
cia per accelerare il ritorno 
all’atomo del nostro paese a 

essere dati in pa-
sto agli imprendi-
tori, nel discorso 
che il Cavaliere 
terrà al convegno 
confindustriale at-
torno a mezzo-
giorno.

Il ragionamen-
to del presidente 
del consiglio è ab-

bastanza semplice: qualcosa 
agli industriali bisogna pur da-
re e siccome Tremonti ha 
escluso categoricamente un 
taglio delle tasse non resta che 
la strada dell’abbassamento del 
costo dell’elettricità. A nulla 
valendo il fatto che anche nello 
scenario migliore possibile, i 
primi chilowattora prodotti dal-
le centrali atomiche non saran-
no commercializzati prima del 
2025. A confermare la volontà 
berlusconiana di usare media-
ticamente l’incontro con Sar-
kozy, sono le parole che lo stes-
so leader del centrodestra ha 
pronunciato in conferenza 
stampa. Per Berlusconi infatti 
il nucleare aiuterà a superare 
un problema tutto italiano, e 
cioè il fatto che l’energia viene 
pagata dai cittadini e dalle im-
prese circa il 30 per cento in più 
di quella che pagano gli altri 
concittadini e le altre aziende 
europee. «Il che ci mette in dif-
ficoltà per quanto riguarda la 
competizione con le altre im-
prese europee», osserva Berlu-
sconi. Che inoltre vuole rassi-
curare chi negli ultimi tempi 
ha avanzato qualche dubbio 
sulla reale volontà del governo 
di tornare all’atomo. Lo fa ov-
viamente a modo suo, promet-
tendo un uso intensivo delle 

televisioni per piegare le resi-
stenze degli italiani. Il Cavalie-
re pensa a una collaborazione 
con le tv francesi, le quali po-
trebbero intervistare i cittadini 
che vivono accanto ai reattori e 
passare i filmati a quelle italia-
ne. In modo da convincere i 
nostri connazionali che il nu-
cleare è una tecnologia sicura 
e non bisogna avere paura 
nell’abitarci a un tiro di schiop-
po. Insomma, è la via berlusco-
niana per combattere la sindro-
me nimby. Così, del resto, Ber-
lusconi cerca di dare una rispo-
sta ai malumori che gli im-
prenditori coinvolti nel proget-
to nucleare hanno mostrato 
prima delle regionali, visto lo 
scenario incerto e la decisa con-
trarietà di più di un governato-
re del centrodestra.

Ma gli accordi italo-france-
si non sono importanti solo 
perché aiutano il premier a fa-
re politica. Da ieri, almeno da 
un punto di vista energetico, il 
legame fra i due paesi diventa 
solidissimo, a scapito degli in-
teressi americani. Enel e Edf 
infatti hanno coinvolto nel pro-
getto della costruzione di quat-
tro centrali la francese Areva 
ma soprattutto l’italiana Ansal-
do Energia. La società di Fin-
meccanica in questo modo può 
formare un know-how tecnolo-
gico che in futuro dovrebbe 
permetterle di costruire assie-
me ai francesi reattori anche 
fuori dai confini nazionali. Ma 
l’investimento nella tecnologia 
francese degli Epr mal si con-
cilia con la partnership storica 
che l’Ansaldo ha con l’america-
na Westinghouse, che costrui-
sce reattori sfruttando un altro 
standard, l’Ap 100. Scajola ieri 
ha cercato di minimizzare il 
conflitto d’interessi, assicuran-
do che gli accordi con i france-
si non mettono in discussione 
le intese firmate lo scorso anno 
con l’amministrazione Obama 
per aprire il mercato italiano 
del nucleare alle aziende ame-
ricane. Tuttavia a Washington 
sanno benissimo che se questo 
governo riuscirà a tirar su le 
quattro centrali con i francesi 
sarà un mezzo miracolo. E già 
considerano carta straccia l’ac-
cordo d’ottobre.

Bossi è un vecchio esperto di 
trattative. Chiede mille per 

ottenere cento. Il Cavaliere, for-
se per il troppo champagne con 
cui ha accompagnato penne, 
lasagne, arrosti e verdure nella 
cena con Bossi dell’altra sera 
deve essersene dimenticato. 
Perciò, finora, c’è soltanto un 
italiano che ha abboccato alla 
cosiddetta bozza Calderoli sul 
semipresidenzialismo: Silvio 
Berlusconi. Il quale, convinto 
che i superpoteri abbozzati 
dall’inventore del Porcellum sia-
no solide fondamenta e non 
invece il loro opposto – cioè un 
massimalista punto di partenza 
– ci ha costruito sopra un’ulte-
riore forzatura. Nell’ebbrezza 
della primavera parigina, ieri 
Berlusconi ha pensato bene di 
dare una micidiale mazzata al 
già fragile e confuso confronto 
(nel centrodestra) sulle grandi 
riforme istituzionali, teorizzan-
do l’innesto sul semipresiden-
zialismo francese di un turno 

elettorale unico e 
contestuale per 
l’elezione del capo 
dello stato e del 
parlamento. Ça va 
sans dire: senza 
cambiare l’attuale 
legge elettorale, 
che gli consente di 
“nominare” chi gli 
aggrada e di non 

aprire una vera competizione 
tra i migliori candidati a livello 
di collegio uninominale. La re-
plica di Fini, mentre la Lega 
zitta zitta lascia scornare i ver-
tici del Pdl, non s’è fatta atten-
dere. Il presidente della camera, 
che sa di cosa si parla, ha ribat-
tuto al De Gaulle di Arcore che 
«nessuno convincerà mai non 
me, ma il 99% dei costituziona-
listi del mondo, che è possibile 
il modello francese con una leg-
ge elettorale proporzionale a 
turno unico. Il modello funzio-
na con una legge elettorale 
maggioritaria a doppio turno»: 
per la precisione, anche se il 
semipresidenzialista Fini sta-
volta non l’ha ripetuto, funzio-
na con il sistema elettorale uni-
nominale. Schermaglie che la 
dicono lunga, ancora una volta, 
sul fatto che nella maggioranza 
non soltanto c’è gran confusio-

ne sul modello di forma di go-
verno da proporre al confronto 
con l’opposizione in parlamen-
to, ma bruciano le braci di uno 
scontro sulla legge elettorale. 
Con Fini (e sottotraccia la Lega, 
a maggior ragione dopo i suoi 
recenti successi elettorali) che 
vogliono virare verso l’unino-
minale, gradita anche al Pd.

L’Eliseo “de noantri” all’ita-
liana e in salsa padana, se mai 
vedrà la luce, non sarà un’ope-
retta berlusconiana. Il Cavaliere 
sogna una riforma presidenzia-
lista tagliata e cucita su se stes-
so, per andare al Quirinale elet-
to dal popolo lasciando Gianni 
Letta a palazzo Chigi premier: 
rischia però di mettere in moto 
un ordigno che nel 2013 potreb-
be portare non lui ma Fini al 
Quirinale e Tremonti, l’ircocer-
vo pidiellin-leghista, a capo del 
governo. Ieri i berluscones han-
no fatto quadrato attorno alla 
tesi del Cavaliere: «Il doppio 
turno  – per tutti ha parlato Ga-
sparri – incoraggerebbe confu-
sione e frammentazione. Intro-
durre il tema della legge eletto-
rale potrebbe rallentare l’iter 
delle riforme». La Lega, la “fe-
delissima” Lega, dice l’esatto 
contrario: la legge elettorale va 
cambiata e in un contesto di 
priorità delle riforme che è mol-
to preciso. «Prima viene il se-
nato federale e la riduzione del 
numero dei parlamentari: poi 
in base a questo si vedono le 
leggi elettorali», dice il neogo-
vernatore del Piemonte Cota. 
Ma il leader del Pd Bersani non 
dice qualcosa di molto simile?

Due giorni fa, nel convegno 
di Farefuturo in parte oscurato 
dalla sortita finiana sulla legge 
elettorale, le teste d’uovo di Fini 
hanno di fatto processato il vec-
chio presidenzialismo gaullista, 
spiegando con fiumi di analisi 
e studi inediti come quel siste-
ma si sia evoluto fino alla rifor-
ma del 2008, che ha segnato un 
poderoso rafforzamento dei 
poteri del parlamento repubbli-
cano rispetto all’Eliseo. Berlu-
sconi è fermo al 1953, ma da 
solo non va da nessuna parte. 
La strada indicata da Fini si spo-
sa a perfezione col federalismo: 
e ora il pallino, come ripeteva 
ieri la Padania, ce l’ha Bossi. 

Avere davanti tre anni senza 
significativi appuntamen-

ti elettorali per il nostro paese 
è una novità assoluta. Basta 
questo a segnare il tracciato di 
un possibile percorso riforma-
tore? Certo che no. Serve una 
reale volontà politica, che per 
quanto sostenuta dal capo dello 
stato, riesca a trovare un punto 
d’incontro tra maggioranza e 
opposizione. Ora, è quasi su-
perfluo dire che nel Pd regna 
un certo scetticismo sul tema, 
anche se il “mantra”, e non da 
ieri, è: «Se la maggioranza di-

mostra di voler di-
scutere su questi 
argomenti con se-
rietà, il Pd è pronto 
a confrontarsi sen-
za pregiudizi». Per 
questo l’operazio-
ne de Il Foglio, che 
ha affidato ieri una 
paginata dal titolo 
«Caro Cav., il Pd ti 

offre giustizia» alla firma del 
responsabile Pd, Andrea Or-
lando, può interpretarsi in vari 
modi ma è certo che butta la 
palla nel campo dell’opposizio-
ne quando manca, in campo, 
proprio la maggioranza (anche 
se supplisce in risposta lo stes-
so giornale). Al di là di dichia-
razioni quotidiane del premier 
come dell’alter ego Alfano, la 
parola giustizia ricorre solo per 
fare i titoli di agenzia.

Che debba essere il Pd, 
dunque, a dover gettare le carte 
in tavola sarebbe quasi para-
dossale se non fosse che, per 
buona parte, le proposte di ri-
forma o comunque di disponi-
bilità a discutere illustrate ieri 
da Orlando sono in continuità 
con il lavoro già svolto a suo 
tempo dal “governo ombra” del 
segretario Veltroni. Questo per 
dire che, ad esempio, sui «cri-
teri di ridefinizione dell’obbli-
gatorietà dell’azione penale» il 
Pd da tempo ha già “aperto” 
depositando una proposta di 
legge (n. 2092) a firma Tenaglia 
e altri. «L’autorità in grado di 
selezionare i procedimenti» di 
cui chiede conto Giuliano Fer-
rara, giudicando «avara» la di-
sponibilità di Orlando, derive-
rebbe da un concorso di volon-
tà che vede protagonisti gli 

enti territoriali, i procuratori 
della repubblica e i consigli giu-
diziari (e dunque anche gli av-
vocati) per individuare le cate-
gorie di reati da perseguire 
prioritariamente ogni due an-
ni, salvaguardando l’autonomia 
del singolo pm. Il Csm farebbe 
una relazione ricognitiva al 
guardasigilli spettando poi al 
parlamento verificare le con-
gruità delle scelte di priorità e 
correggerle eventualmente.

Il filo conduttore delle pro-
poste del Pd – che sono molte, 
anche se la “ciccia” che interes-
sa Il Foglio (e la maggioranza) 
è solo l’obbligatorietà dell’azio-
ne penale e la separazione del-
le carriere (sulla quale resta il 
no) – è che per far funzionare 
la giustizia non serve riformare 
la Costituzione. Anche se la 
proposta avanzata da Orlando 
sull’azione disciplinare per i 
magistrati – «attribuendo il 
ruolo alla Cassazione» – la im-
plicherebbe, come del resto 
anche quelle ben viste da Vio-
lante, che è favorevole ad un’Al-
ta corte disciplinare per tutte le 
magistrature e alla modifica dei 
criteri di nomina dei compo-
nenti del Csm, sempre nel qua-
dro comunque di una più am-
pia riforma dell’architettura 
costituzionale. 

È qui che s’inserisce il ri-
chiamo di ieri di Giuseppe Fio-
roni a far partecipare l’assem-
blea nazionale del Pd «al dibat-
tito e alle decisioni su temi 
così vitali per il futuro del pae-
se». Il tema giustizia tocca le 
corde più esposte non solo del 
premier e della maggioranza. 
Spariglia il sistema elettorale 
per il Csm, basato su collegi 
uninominali con ripartizione 
maggioritaria (proposta di Ste-
fano Ceccanti) avanzato da Or-
lando, perché paradossalmente 
– dice Tenaglia – «rischia di 
rafforzare la logica correntizia 
e di far fare l’assopigliatutto a 
quella più forte» (anche Fer-
ranti e Casson non condivido-
no), così come preoccupa an-
che l’apertura sui tempi massi-
mi per la durata del procedi-
mento «ma parametrati di-
stretto per distretto» dice Or-
lando. Il rischio, si obietta, è il 
federalismo giudiziario.

Silvio dà l’atomo in 
pasto agli industriali

L’Eliseo de noantri
miraggio di Arcore

Sulla giustizia 
il Pd gioca da solo

FRANCESCO LO SARDO GABRIELLA MONTELEONE

PRESI NELLA RETE

Regole del gioco
Finalmente, dopo qualche anno di 
relativo oblio, è tornato di gran 
moda il tema delle riforme 
istituzionali. Sembra 
inevitabilmente giunta l’ora di 
passare al presidenzialismo alla 
francese, con tanto di doppio 
turno (che già al primo turno alle 
urne non ci va più nessuno, 
figuriamoci al secondo). (...) Tutte 
ipotesi molto intriganti, su cui 
confrontarsi a lungo e 
appassionatamente. Però. Però 
forse sarebbe appena il caso di 

fermarsi un attimo, prima di 
lanciarsi a sostenere una o l’altra 
ipotesi, per chiedersi: ma a cosa 
serve adesso una riforma 
istituzionale? Per caso è stato 
dimostrato che i milioni di elettori 
che non vanno a votare sono 
schifati dal sistema elettorale o 
dalla forma non presidenzialista 
della nostra repubblica? Non mi 
risulta. Eccoci allora di fronte 
all’ennesima messa in scena in cui 
un partito che gode di una 
maggioranza schiacciante, che 
può far approvare qualsiasi legge 

in tempi rapidissimi (gli esempi 
non mancano di certo) si inventa 
che è necessario rivedere il 
sistema istituzionale e le regole 
del gioco.
 www.polisblog.it

Evitiamo pasticci
Il messaggio essenziale di Sartori 
è quello di non pasticciare sui 
modelli di governo esteri: cercare 
di rendere all’italiana un sistema 
che è stato inventato fuori 
dall’italia è, in genere, un’ottima 
ricetta per scardinare l’efficacia di 
quel sistema. E non c’è niente di 
male nel copiare una forma di 

governo altrui, basterebbe non 
avere il complesso di inferiorità 
che se copi ti senti inetto. Non è 
un esame di stato, cari politici, è 
una riforma della forma di 
governo. Ossia materia delicata e 
complicata. Vedete di non 
pasticciare, dell’ombrello 
all’italiana non abbiamo proprio 
bisogno, per citare Sartori, e di 
nuovi Cavour non se ne vedono 
all’orizzonte.
 anellidifum0.wordpress.com

Poteri pericolosi
Sono appena tornato da un 
viaggio a Parigi di 5 giorni e in così 

poco tempo mi vogliono cambiare 
la Costituzione? Ma per caso voi 
ne avevate sentito parlare alle 
elezioni? Il Pd ci ha detto votateci 
che faremo la nuova costituzione 
con Berlusconi? E Berlusconi? A 
me non sembrava. Con tre anni 
senza elezioni finalmente possono 
fare quello che vogliono 
indisturbati. Il presidente della 
repubblica italiana ha dei poteri 
molto pericolosi, soprattutto nella 
giustizia. Non è proprio il caso 
che li erediti Berlusconi o 
chiunque altro non sia una figura 
di garanzia.
 vegetarian.wordpress.com

Sorriso sfiduciato
Due interessanti articoli sulle 
riforme di cui tanto si parla e poco 
si conosce, visto che di scritto non 
c’è nulla. Argomenti diversi: il 
primo di Sartori, riguarda il 
presidenzialismo, sempre 
conciso, sereno e pacato nei 
commenti, come sempre strappa 
un sorriso sfiduciato; il secondo di 
Gomez si sofferma su ciò che il Pd 
dovrebbe fare in questa nuova 
stagione politica di riforme. Anche 
in questo pezzo l’ottimismo 
dilaga. Forse entrambi hanno 
ragione, purtroppo.
 matteocarrera.wordpress.com

Berlusconi 
oggi annuncia 
il taglio 
dei costi 
dell’energia del 
30 per cento

La Lega non 
la racconta 
giusta e Fini  
ha processato 
il modello del  
’58 in Francia

Orlando 
in continuità 
con Tenaglia. 
Ma Fioroni 
vuole 
discuterne

GIANNI DEL VECCHIO

Il web chiede: perché ora le riforme? 
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D O C U M E N T I

MICHELE VENTURA
segue dalla prima

L’Istat ha messo nero su bianco che il 
potere d’acquisto delle famiglie italiane, 
nell’anno appena passato, è sceso del 
2,8%. Un record, un dato che ci riporta 
agli anni Novanta, quelli della grande cri-
si e delle maximanovre. E di manovre bis 
si è tornati a parlare con le ormai note 
“indiscrezioni parlamentari” che hanno 
fatto saltare sulla sedia il serafico Tremon-
ti: servono quattro o cinque miliardi di 
euro per le spese correnti. La smentita del 
responsabile dell’economia e, prima di 
lui, del suo vice Vegas sono quasi peggio-
ri delle indiscrezioni perché la stangata 
da 8 miliardi sul 2011, confermata dal 
ministro a tarda serata in diretta tv, con o 
senza decreto estivo, rischia di mettere in 
ginocchio un paese già piegato. 

Con questi chiari di luna, con un rap-
porto debito/Pil al 115,3% nel 2009 e pre-
visto al 121,1% nel 2010, stiamo sfiorando 
il 1994 quando eravamo al 121,8%. Ricor-
date la manovra “lacrime e sangue” del 
1992 di 93mila miliardi? E allora, ancora 
una volta, com’è già successo in questi 
mesi, la politica, col suo chiacchiericcio 
senza costrutto sulle riforme, rischia di 
essere distante dal paese. Per questo dico 
che il Partito democratico che ha dimo-
strato con i fatti di essere dalla parte 
dell’ammodernamento, anche istituziona-
le dell’Italia, portando in parlamento le 
proposte di riforma, deve mettere al pri-
mo posto della sua azione, quelle econo-

miche e sociali. Le famiglie, i lavoratori, 
le imprese, non s’interrogano sul presi-
denzialismo o sul doppio turno…

Siamo noi, se vogliamo essere vicini 
agli italiani in carne ed ossa, a dover ri-
proporre il controllo della spesa pubblica, 
perché in mancanza di questo non ci sa-
ranno le risorse necessarie allo sviluppo. 
Siamo noi a dover obbligare il governo su 
un piano di strategia industriale nei set-
tori innovativi e nelle ricerca, a un ade-
guamento delle infrastrutture per rende-
re il paese più competitivo. A dare batta-
glia perché si riveda il piano di stabilità 
interno che consenta ai comuni di poter 
investire. Il corteo milanese con i 500 
sindaci, molti del centrodestra) a prote-
stare contro Tremonti, dimostra che da 
quando c’è un governo che si dice federa-
lista, si sta accentrando come mai nel 
dopoguerra. Siamo noi a dover premere 
per un rilancio effettivo delle politiche per 
turismo. A dover mettere, sempre, al pri-
mo posto, la necessità di maggiori risorse 
per i salari e le pensioni.

Non è tempo né di slogan, né di scor-
ciatoie. I messaggi virtuali di cui è mae-
stro Berlusconi e i suoi hanno prodotto 
un distacco che noi non possiamo permet-
terci. Dobbiamo rilanciare i consumi e 
intervenire per difendere e produrre lavo-
ro tenendo in equilibrio la finanza pub-
blica. Tremonti non sprechi il suo tempo 
per smentire manovre bis che potrebbero 
essere inevitabili. Le riforme economiche 
sono, per noi, al primo posto. Siamo pron-
ti da oggi.

GIORGIO
MERLO

Il ricambio della classe dirigente, anche 
nel Pd torinese e piemontese, è un tema 

serio che non va banalizzato. Da sempre, 
nei partiti democratici e non padronali, il 
capitolo del rinnovamento della classe diri-
gente è un tema che non si può eludere. Ad 
una condizione, però: non può essere la 
“carta di identità” il metro che valuta la 
“qualità” e l’efficacia di una classe dirigente, 
politica o amministrativa che essa sia. È 

abbastanza noto, infatti, che quando un 
partito è in difficoltà – com’è attualmente il 
Pd dopo la secca sconfitta elettorale alle 
recenti regionali – la scorciatoia dell’età co-
me elemento risolutore e quasi miracolisti-
co è una tentazione quantomai ghiotta. Ma, 
appunto, è una scorciatoia. Ricordo che già 
nel movimento giovanile a cui aderivo a 
metà degli ottanta la deriva giovanilistica 
era sempre a portata di mano ma denuncia-
va, com’è evidente, una poderosa crisi 
dell’offerta politica e della stessa proposta 
politica.

Il ricambio generazionale, dunque, è un 
tema di serie b nell’attuale fase politica del Pd 
locale? No, affatto. Anzi, io credo che la stes-
sa voglia di avere spazio e di crearsi spazio 
nel partito sia un effetto salutare e da inco-
raggiare. A tutti i livelli e in tutti i contesti. 
Purchè sia accompagnata da alcune costanti 
che continuano ad essere decisivi anche in 
una stagione dove la personalizzazione e la 
politica dell’immagine possono avere il so-
pravvento. E cioè, una forte rappresentatività 
sociale, una discreta elaborazione culturale, 
e un significativo radicamento  politico e 

territoriale. Elementi non particolarmente 
innovativi ma sempre moderni e credibili, 
soprattutto quando si milita e ci si riconosce 
in un partito, come il Pd, che ha l’ambizione 
di essere popolare, democratico, interclassi-
sta e radicato nei gangli veri della società 
contemporanea. Se, invece, il tema dell’età 
diventa discriminante e anche violento nella 
dialettica interna al partito si corre un doppio 
rischio: da un lato si riduce la politica ad un 
fatto puramente anagrafico e quindi la si 
impoverisce nei contenuti e nella sua elabo-
razione quotidiana, dall’altro di circoscrive la 

stessa “cittadinanza” all’interno del Pd. In-
somma, se non si è giovani under 40, under 
38 o under 35 – perché c’è sempre “un puro 
più puro che ti epura” – si ha la sensazione 
di essere esterno se non  estraneo alla vita del 
partito. Tesi che, com’è evidente, possono 
trasformarsi rapidamente in straordinari bo-
omerang per la stessa credibilità del Pd.

Quindi, sì convinto al ricambio e al rin-
novamento della classe dirigente anche a 
Torino e in Piemonte senza trasformarli in 
una semplice resa dei conti per la conquista 
del potere.

ALESSANDRO 
BIANCHI

La domanda è: per quale ragione i 
partiti di opposizione, il Pd per 

primo, dovrebbero aderire alla pro-
posta di dialogo sulle riforme avan-
zata da esponenti del governo? L’uni-
ca risposta apparentemente plausibi-
le è: perché sono partiti responsabili, 
che si fanno carico dei problemi del 
paese e, quindi, non si negano a prio-
ri rispetto a una proposta anche se 
questa viene da un governo di cui 
sono opposizione. Ma questa sarebbe 
una risposta convincente se vivessi-
mo in un paese normale e se la pro-
posta non fosse subdola e fraudolen-
ta.

Purtroppo l’Italia ha smesso di 
essere un paese normale da quando 
un imprenditore d’assalto ha assunto 
il ruolo di presidente del consiglio, 
dando vita al più incredibile e intol-
lerabile conflitto di interessi che si sia 
mai visto, che è la madre di tutte le 
aberrazioni che la nostra democrazia 
sta subendo da molti, troppi anni a 
questa parte.

Poi, con ogni evidenza, la propo-
sta è subdola perché è formulata a 
bella posta per avere una risposta 

negativa e poter dire: ecco non accet-
tano la nostra offerta di dialogo, quin-
di andiamo avanti da soli, che è esat-
tamente quello che preferiscono fare. 
Per questo la proposta è anche frau-
dolenta, perché presuppone che i 
contenuti (ma anche i modi, i tempi 
e perfino le sedi) delle riforme siano 
quelli stabiliti da loro, che è come 
dire: prendere o lasciare. 

Proviamo ora ad immaginare 
quali saranno, in ordine di importan-
za, queste tanto declamate riforme. 

Il legittimo impedimento è stato 
appena incassato, il che vuol dire che 
per un congruo periodo di tempo il 
presidente del consiglio pro-tempore 
e tutti i ministri (anche loro, non si 
sa mai!) possono sottrarsi ai procedi-
menti giudiziari che li riguardano 
“autocertificando” che non possono 
presentarsi perché hanno altro da 
fare di più importante. Ciascun citta-
dino può valutare da sé quanto lim-
pida sia questa procedura, ma per il 
Pdl – e per i cittadini che lo votano – è 
tutto normale, anzi ora è tempo di 
andare avanti e proporre il “Lodo Al-
fano bis”, ovvero quello bocciato dal-
la Corte Costituzionale riveduto e 
corretto per consentire al Cavaliere di 
sottrarsi al giudizio “per definizione”: 

sono il presidente del consiglio, quin-
di non posso essere processato. 

C’è un qualche ragionevole mo-
tivo per cui si dovrebbe dialogare su 
una riforma che deve garantire l’im-
punità all’attuale presidente del con-
siglio? C’è un qualche interesse pub-
blico che lo richiede?

La seconda riforma sarà quella 
che riguarda il cosiddetto presiden-
zialismo, o semipresidenzialismo, 
alla francese o all’inglese o alla tede-
sca che sia, tanto per il Cavaliere non 
ha importanza, anzi lui non capisce 
neanche bene quali siano le differen-
ze. Quello che importa è che possa 
sedersi nella sedia che già occupa o 
in quella del Quirinale, ma con ben 
altri poteri in mano e con meno con-
trappesi possibile. 

C’è un qualche ragionevole mo-
tivo per cui  si dovrebbe dialogare su 
una riforma, per di più costituziona-
le, il cui obiettivo è quello di accentra-
re il massimo dei poteri nelle mani 
di un solo capo? È di questo che i 
cittadini di questo paese – compresi 
quelli che votano per il PdL  – hanno 
bisogno? 

Infine la terza riforma sarà il fe-
deralismo fiscale, fortemente voluto 
dal partito che tiene in piedi il Gover-

no: la “Lega Nord per l’indipendenza 
della Padania”. Questa è la denomi-
nazione che figura nell’art.1 dello 
statuto di quella che per brevità chia-
miamo Lega. Ed è una denominazio-
ne che la dice lunga sugli obiettivi di 
quel partito, chiaramente esplicitati 
sempre nel medesimo articolo: «Il 
conseguimento dell’indipendenza 
della Padania attraverso metodi de-
mocratici (sic!) e il suo riconoscimen-
to internazionale quale Repubblica 
Federale indipendente e sovrana».

Ora, facendo un passo indietro, 
chi affiderebbe un provvedimento di 
modifica costituzionale come il pre-
sidenzialismo ad esponenti di un 
partito di così dichiarata infedeltà 
alle istituzioni della Repubblica ita-
liana? Nessuno capace di intendere 
e di volere. Ma la Lega lo reclama a 
gran voce – e il Cavaliere non può 
dire di no, dato che sopravvive solo 
grazie al suo sostegno – proprio per-
ché deve garantirsi l’attuazione del 
federalismo fiscale, che ha fortemen-
te voluto ed imposto anche agli alle-
ati di maggioranza. 

Si tratta di una riforma di cui 
nessuno conosce esattamente le im-
plicazioni soprattutto in termini di 
costi per lo stato, ma che la Lega 

vuole perché consente di conseguire 
in modo strisciante “l’indipendenza 
della Padania” applicando una regola 
che suona bene alle orecchie del suo 
elettorato: i soldi rimangono là dove 
sono prodotti, ovvero al Nord o, al 
più, al Centro nord, che sono regioni 
a pieno titolo europee.

Il resto dell’Italia è il Mezzogior-
no, che subirà un impatto micidiale 
dall’attuazione del federalismo fisca-
le, ma questo non ha importanza per 
la Lega e, incredibilmente, anche per 
il PdL e per i cittadini meridionali che 
con il loro voto gli hanno consentito 
di prevalere in tutte le più recenti 
elezioni. Per quei venti milioni di 
cittadini che là risiedono basterà as-
sicurare una condizione di sopravvi-
venza controllata, con un misurato 
trasferimento di risorse pubbliche 
che garantiscano una soglia minima 
dei redditi e impediscano il definitivo 
collasso dei servizi pubblici. 

C’è un qualche ragionevole mo-
tivo per cui  si dovrebbe dialogare su 
una riforma di tal genere, più preci-
samente sui decreti attuativi di una 
legge di riforma già approvata? C’è 
qualche partito di opposizione inte-
ressato a che l’Italia venga spezzata 
in due, secondo un disegno tanto 

cinico quanto inattuabile in un paese 
che vuole rimanere saldamente col-
locato in Europa? 

Che queste domande siano reto-
riche è del tutto evidente e quello che 
dobbiamo augurarci è che i partiti di 
opposizione, in primo luogo il Parti-
to democratico, rispondano con un 
no secco alle fraudolente proposte del 
Governo, ribadiscano che l’unica se-
de di discussione è il Parlamento e 
avanzino loro le proposte di provve-
dimenti di cui il paese ha bisogno: 
anzitutto sul conflitto di interessi e 
sulla legge elettorale, per restituire 
un minimo di decenza al funziona-
mento di alcune fondamentali istitu-
zioni pubbliche; poi su temi reali e 
sentiti, quali la produzione e l’occu-
pazione, la difesa dei redditi, l’equità 
fiscale, la moralità pubblica, i diritti 
civili, la scuola, l’università e la ricer-
ca, le politiche energetiche e ambien-
tali.

Su questi temi, e non su impro-
babili dialoghi, si possono dare mo-
tivazioni nuove ai cittadini che anco-
ra sostengono con il loro consenso 
un’opposizione democratica, e anche 
ricostruire un rapporto con i tanti che 
questo consenso non esprimono 
più.

L’età non è tutto. Anzi, potrebbe essere un boomerang

Ma dobbiamo parlare ai giovani

IL PD DOPO IL VOTO
Con il Pdl non si tratti

C’è il buco, la fi ction è fi nita
MATTEO
CINALLI

Questo partito è nato ma non c’è. 
Fin’ora siamo rimasti a combattere 

guerre interne, siamo stati tentati di tor-
nare alle vecchie formazioni politiche, 
quando nel frattempo in Italia scoppia la 
crisi, i lavoratori non arrivano a fine mese 
(e forse a malapena alla seconda settima-
na), i piccoli/medi imprenditori,gli 
artigiani,i commercianti si intimidiscono 
di fronte all’avanzata economica cinese. È 
un partito, per ora, che ruota su se stesso, 
come un dio che non si cura affatto degli 
uomini e vive la sua eternità. Ma il partito 
non è eterno e deve evolvere, parlare con 
la gente proponendo nuovi modelli cultu-
rali e politici. Spesso siamo scesi in piazza 
solo con un “contro” e non con un “per”. 
Questo “per” deve nascere e non nascerà 
sicuramente da questo lassismo politico 
targato 2010. Abbiamo perso (insieme a 
un milione di voti) tante occasioni prezio-
se per dar prova che questa è la vera e 
unica casa dei moderati e riformisti, e 
soprattutto un partito che guarda ai pro-
blemi reali e concreti della gente e non un 
partito alla ricerca spasmodica di qualche 
socialismo o modello di sinistra al quale 
appigliarsi per non morire; questo sarà se 
vorremo essere un’eterna minoranza co-
me il fu il Pci nella sua minoritaria gran-
dezza, o peggio, una di quelle minoranze 
della sinistra destinata a ridursi nel tempo, 
un partito a vocazione minoritaria della 
sinistra. La classica nicchia dell’intellighen-

tizia di sinistra e degli apparatchiki. Il mo-
dello al quale potremmo ispirarci è il mo-
dello democratico del futuro, quello euro-
peo, dei mondi neo-liberal e democratici. 
Non essendo il classico predicatore nel 
deserto che urla contro il vento, ho delle 
proposte. 

Infatti sono ben lontano dalle politiche 
nazionali della giovanile di partito, che 
ultimamente si dedica a futili azioni a 
differenza delle giovanili locali che ,so-
prattutto nella mia regione, si sono mosse 
su temi fondamentali come quello della 
privatizzazione dell’acqua. L’unico dato 
(poco) esaltante è stato l’adesione della 
Giovanile democratica all’Unione interna-
zionale dei giovani socialisti. Siamo forse 
socialisti? Questa è la politica del gambe-
ro. Il partito, la giovanile in primis, non 
deve parlare dei giovani ma ai giovani con 
ogni mezzo che la nuova e vecchia tecno-
logia ci offrono. 

Ricordo una parte del film Palombel-
la Rossa dove la giornalista,usando ter-
mini astrusi e lontani dalla gente, provo-
cò un urlo liberatorio di Nanni Moretti 
(«Ma come parla? Le parole sono impor-
tanti!»), è forse un monito per la politica 
italiana?

Nella migliore tradizione politica bri-
tannica infatti chi non segue la così det-
ta base o non crea insieme ad essa un 
programma al passo con i tempi viene 
direttamente bocciato per volontà 
dell’elettorato. Questi devono essere i 
modelli di riferimento. Il percorso da 
fare è il seguente: riempire il vuoto cul-

turale e rendere i cittadini, cittadini atti-
vi, praticanti della politica, quella vera. 

In secondo luogo dobbiamo creare 
spazi (che in realtà dovevano essere i 
circoli ormai chiusi nelle mura di parti-
to) dove il cittadino può liberamente da-
re un contributo concreto per il futuro di 
tutti noi. In terzo luogo partire dalle ul-
time pesanti sconfitte elettorali (perchè 
perdere quattro regioni è un’amara scon-
fitta) per costruire un nuovo Pd, evitando 
di scaricare colpe a Bagnasco e Grillo, la 
colpa è solo nostra. Perché Grillo ha rag-
giunto certe percentuali? Di solito amo 
sentire le diverse voci, seguendo vari 
incontri di diverse formazioni politiche, 
e fra le diverse voci ho sentito quella del 
mondo di Grillo, nonostante non condi-
vida in toto il modus operandi e alcune 
questioni politiche, che ha un semplice 
ma fondamentale quid in più: un pro-
gramma concreto sebbene tenda ad es-
sere molto settoriale. 

Questo dobbiamo realizzare, un pro-
gramma concreto vicino alla gente, scel-
to dalla gente. E non soffermarsi solo 
sulla questione delle alleanze. Nelle Mar-
che, ad esempio, ciò che ha premiato è 
stato il connubio fra concretezza pro-
grammatica e strategia delle alleanze, 
cercando nei mondi riformisti e mode-
rati la chiave di svolta che garantisca 
stabilità e governabilità del territorio. Da 
queste cose basilari dobbiamo ripartire, 
ricordando alla gente che siamo un par-
tito-mezzo per il dialogo, con un’identità 
plurale ben precisa e non oligarchico.
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ENRICO
LETTA
vicesegretario
del Pd

I sindaci che hanno protestato a 

Milano hanno fatto bene, il 

governo scarica la crisi sui comuni.

ENRICO
FARINONE 
deputato
del Pd

Le critiche della Santa Sede 

dimostrano che la politica dei 

respingimenti non funziona.  

ANNA
FINOCCHIARO
capogruppo
dei senatori Pd

Si fa un gran parlare di riforme, 

ma la confusione, soprattutto nel

centrodestra, regna sovrana.  
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RUDY FRANCESCO
CALVO

La vittoria di Renata Polverini non 
poteva non portare conseguenze nel 

Pd laziale. Non solo per il risultato in se 
stesso, ma anche e soprattutto per come 
è maturato, a partire dalla candidatura, 
rimasta senza alternative interne al par-
tito, di Emma Bonino. Una scelta subita 
dal segretario regionale Alessandro Maz-
zoli, rimasto fino alla fine in bilico sulla 
possibilità di trovare un accordo con 
l’Udc (magari di risulta da un’analoga 
intesa in Puglia) e incapace di riportare 
a unità le tante anime del partito. L’accor-
do con i centristi, poi, non c’è stato e le 
stesse correnti che si dividevano ieri, 
oggi in gran parte chiedono la testa del 
segretario come primo atto della rico-
struzione del partito.

L’analisi più cruda dell’ultima cam-
pagna elettorale è quella fatta da Nicola 
Zingaretti all’ultima direzione del Pd ro-
mano: «Abbiamo pensato che la compe-

tizione al nostro interno fosse compati-
bile con il mantenere un rapporto con il 
territorio. Il risultato è sotto gli occhi di 
tutti». La soluzione, per lui, passa dalla 
convocazione di una sorta di stati gene-
rali del centrosinistra, un cantiere per 
costruire un’alternativa in grado di tor-

nare a vincere a Roma. Anche perché 
proprio nella Capitale il successo della 
Bonino è stato netto, tale da permettere 
di leggerlo come una bocciatura ad Ale-
manno. E da consentire al coordinatore 
cittadino Marco Miccoli di considerare 
più salda la propria poltrona rispetto a 
quella del collega regionale.

A guidare il cantiere prospettato da 
Zingaretti, infatti, difficilmente potrà 

essere ancora Mazzoli, su questo sono 
d’accordo tutti o quasi. Tanto che si sta-
rebbe già pensando come ricompensa a 
una sua collocazione tra le seconde fila 
nazionali del partito. A difenderlo, or-
mai, sono rimasti solo i dalemiani, i qua-
li con Roberto Gualtieri ricordano che il 

segretario regionale 
«ha ereditato una si-
tuazione difficilissima 
sia sotto il profilo del 
radicamento del parti-
to, che sotto quello del 
giudizio dei cittadini 
sull’esperienza di go-

verno».
Ma l’alleanza tra questi e, in primo 

luogo, i popolari di Fioroni e D’Ubaldo, 
che aveva consentito l’elezione di Maz-
zoli in assemblea, è ormai superata. Que-
sti ultimi, infatti, punterebbero per la 
successione su Enrico Gasbarra che, do-
po aver rinunciato tra gli altri a correre 
per la presidenza della regione, potrebbe 
invece dare la propria disponibilità.

Zingaretti, prevedibilmente candi-
dato a sindaco in pectore per il dopo-
Alemanno, preferisce non entrare per-
sonalmente nella contesa. Non na-
sconde, però, di preferire una soluzio-
ne di più alto profilo, magari con un 
nome di rilievo nazionale, in grado di 
superare il correntismo e riportare 
l’unità nel partito. Tra i papabili ci sono 
anche Paolo Gentiloni, Goffredo Bet-
tini e Giovanna Melandri. Meno pro-
babile Walter Veltroni.

Per i prossimi giorni, sono già fissa-
ti incontri per provare a dirimere la que-
stione. Lunedì si riunirà la minoranza di 
Area democratica, all’interno della quale 
sono forti le distinzioni tra fioroniani e 
veltroniani. Mercoledì ci sarà un’assem-
blea degli eletti del Pd di Roma e il gior-
no dopo la direzione cittadina prosegui-
rà la riunione iniziata giovedì. Lunedì 19 
Mazzoli presiederà invece una riunione 
della direzione regionale, per un’analisi 
del voto che rischia di trasformarsi in un 
processo al segretario.

Lazio, balla la poltrona di Mazzoli.
I dem divisi cercano un nome forte
Il segretario regionale pagherebbe la sconfi tta alle regionali. Ma è lotta dura tra le correnti

Non è bastato il vertice di ieri tra 
Maurizio Migliavacca, inviato da 

Bersani, e i parlamentari nazionali e 
regionali eletti in Sicilia per sbrogliare 
la matassa che avvolge il Pd isolano. Il 
rapporto con Raffaele Lombardo si è 
improvvisamente complica-
to, dopo la pubblicazione del-
la notizia di un’inchiesta per 
concorso esterno in associa-
zione mafiosa che pende sul-
la testa del governatore. Bloc-
cata, almeno per il momento, 
l’ipotesi di un ingresso uffi-
ciale dei dem nella maggio-
ranza che sostiene la sua 
giunta, rimane da capire co-
me il partito del segretario 
Giuseppe Lupo si comporterà in aula 
di fronte ai provvedimenti che Lombar-
do presenterà. Una questione da scio-
gliere in fretta, dato che la regione è al 
quarto mese di esercizio provvisorio ed 
è chiamata ad approvare entro fine apri-
le il suo bilancio. Una bocciatura si 
tradurrebbe inevitabilmente nelle di-
missioni del governatore.

La maggior parte dei componenti 
del gruppo all’Ars sostengono la neces-
sità di affrontare senza preclusioni il 
confronto con la giunta sul documento 
economico, provando ad accentuarne 
il profilo riformista, per poi concedere 
il sì in aula. È la linea propugnata in 
primo luogo da Beppe Lumia e Anto-
nello Cracolici, ma sostenuta con forza 
ancora maggiore dal neonato gruppo 
di Innovazione. La componente che fa 
capo a Francantonio Genovese, Salva-
tore Cardinale e Nino Papania si pro-
pone come testa di ponte nel dialogo 
con il vagheggiato Partito del Sud, tan-
to che alcuni sospettano anche una 
futura adesione tout court alla forma-
zione autonomista. Dalla parte oppo-
sta, si schierano i componenti dell’ex 
mozione Mattarella, insieme ad altri 
esponenti di peso del partito, come Ri-
ta Borsellino ed Enzo Bianco. E anche 
l’area che fa riferimento a Ignazio Ma-

rino, seppur molto minoritaria in re-
gione, parla di «netta e chiara contra-
rietà a un appoggio a un esecutivo che 
era ed è di centrodestra». In mezzo, a 
cercare una mediazione, il segretario 
Lupo.

L’incontro di ieri ha avuto 
un esito interlocutorio, ri-
mandando le decisioni sul 
sostegno o meno al bilancio 
della regione alla direzione 
che si riunirà nei prossimi 
giorni. «La linea politica – 
precisa Lupo – è quella del 
confronto sulle riforme, scel-
ta dall’assemblea a dicembre, 
che ha prodotto fra l’altro l’im-
portante riorganizzazione del 

sistema-rifiuti». E Migliavacca precisa 
che il confronto con Lombardo «sui 
provvedimenti utili per la Sicilia» potrà 
continuare «dall’opposizione». (r.f.c.)

L’obiettivo è farla diventare una sor-
ta di scuola di formazione che 

aiuti il Pd a creare una nuova classe 
dirigente, ad allargare il proprio bacino 
elettorale e a preparare un programma 
in grado di parlare a tutti. Il rischio è 
che sia solo l’ennesima ini-
ziativa giovanilistica (o inter-
pretata come tale) per conte-
stare i vertici del partito e 
provare a far emergere i no-
mi dei più ambiziosi tra gli 
organizzatori. Cosa sarà ve-
ramente Andiamo oltre lo si 
vedrà a partire da oggi e per 
i prossimi tre mesi. Pippo 
Civati ha convocato a Milano 
gli stati generali di chi nel Pd 
vuole, appunto, guardare oltre i temi 
più battuti dai giornali, oltre i confini 
dell’elettorato dem tradizionale, ma 
anche oltre le divisioni correntizie, per 

cominciare a impostare il lavoro che 
dovrà portare a un progetto credibile 
e, possibilmente, vincente, per le ele-
zioni del 2013.

Dall’incontro di oggi inizieranno 
tre mesi di lavoro volontario su tre temi 

non certo originali, ma sui 
quali il Pd dimostra ancora 
limiti notevoli. Il Nord, in-
nanzi tutto, per trovare ricet-
te alternative a quelle leghiste 
su temi come fisco, sicurez-
za, piccola impresa, immi-
grati e riportare l’attenzione 
anche su argomenti su cui i 
dem sono tradizionalmente 
più sensibili (lealtà contribu-
tiva, rispetto della legge, casa, 

lavoro). Ma si parlerà anche di Sud, per 
far emergere i problemi che esistono 
ancora, nonostante se ne parli poco o 
niente (il dopo-terremoto, ma anche i 
rifiuti di Napoli e Palermo, le piccole e 
grandi opere pubbliche tanto promes-
se e mai realizzate). Infine, non può 
mancare una sessione specifica rivolta 
ai più giovani, a «chi ha meno di qua-
rant’anni» e «non è rappresentato da 
nessuno». Per questo, nessuna preclu-
sione sarà opposta a movimenti emer-
genti, come il popolo viola, per arriva-
re alla redazione di un «manifesto del 
partito dei giovani», in cui si parli di 
lavoro e precarietà, innovazione tecno-
logica, ambiente, diritti civili.

Al termine delle tre sessioni paral-
lele, che saranno condotte sia con in-
contri face to face sia sfruttando piatta-
forme e social network sul web, gli orga-
nizzatori puntano a organizzare una 
festa (a fine luglio, forse a Montecchio 
Emilia), nell’ambito della quale conse-
gnare il frutto del lavoro svolto a Pier 
Luigi Bersani. Anzi, a “Pigi”. Perché, 
almeno ufficialmente, chi si ritroverà 
oggi a Milano sarà «senza capo», all’in-
fuori di lui: «Ogni forma di subordina-
zione a logiche correntizie o a cordate 
a tempo indeterminato è bandita e 
esclusa». (r.f.c.)

Bilancio, il Pd temporeggia Tre mesi per andare “oltre”
SICILIA ■ ANCORA DIVISIONI SUL FEELING CON LOMBARDO MILANO ■ AL VIA OGGI L’INIZIATIVA IDEATA DA CIVATI

Migliavacca: 
continuiamo 
il confronto 
sulle riforme, 
ma da 
opposizione

Nuove idee
su Nord, Sud 
e giovani.
No a correnti 
e a polemiche 
con “Pigi”

IN BREVE

Bersani ha inviato una lettera 
alla ex presidente della Provincia 
dell’Aquila Pezzopane chiedendole 
di coordinare il lavoro del Pd per 
la ricostruzione del dopo-terremoto. 
«Il Partito democratico – scrive  il 
segretario – intende mantenere la vicenda 
aquilana a livello di una grande questione 
nazionale e vuole quindi organizzarsi 
per garantire un presidio permanente 
di proposte». 

BERSANI A PEZZOPANE

«Occupati dell’Aquila»

«Ai supporters del piano carceri, delle 
promesse di aumento degli organici che 
Alfano non ha onorato chiediamo una 
riflessione sulle aperture di credito a una 
politica del governo che sembra ambire a 
tassi di carcerazione da record rispetto ai 
Paesi europei nostri»: è la considerazione 
di Sandro Favi, responsabile carceri del 
Pd, alla notizia del 18° detenuto che si 
toglie la vita, dall’inizio dell’anno e «ad 
almeno 28 tentati suicidi sventati, solo 
grazie alla professionalità del personale 
penitenziario». 

PIANO CARCERI

Alfano non è credibile

DOMANI E LUNEDÌ I BALLOTTAGGI

Più di un milione di elettori domani e lunedì saranno chiamati nuovamente alle urne 

per il ballottaggio in 41 comuni. Quattro le città capoluogo di provincia che vanno al 

ballottaggio per l’elezione del sindaco: Mantova, Macerata, Matera e Vibo Valentia. 

Si voterà anche in un comune con meno di 15.000 abitanti (Roseto Valfortore in 

provincia di Foggia) e per il primo turno a Castelfranco di Miscano (provincia di 

Benevento). In totale, sono interessate al voto 12 città del Nord, 6 del Centro e 24 del 

Sud. Le regioni più coinvolte nei ballottaggi, con 8 comuni sopra i 15.000 abitanti, 

sono la Lombardia (Mantova, Vigevano, Saronno, Cologno Monzese, Bollate, 

Corsico, Parabiago, Trezzano sul Naviglio), la Campania (Pomigliano d’Arco, Bacoli, 

Caivano, Sant’Anastasia, Terzigno, Mugnano, Eboli, Angri) e la Puglia (Galatina, 

Cerignola, Torremaggiore, Acquaviva delle Fonti, Ceglie Messapica, Latiano, San Vito 

dei Normanni, San Pietro Vernotico) seguite dalla Calabria con 5 (Vibo Valentia, 

Lamezia Terme, Gioia Tauro, San Giovanni in Fiore, Acri), dal Lazio con 3 (Tivoli, 

Grottaferrata, Minturno), dal Piemonte con 2 (Valenza, Moncalieri) mentre si voterà 

in un solo comune in Veneto (Castelfranco Veneto), Emilia-Romagna (Comacchio), 

Toscana (Pietrasanta), Marche (Macerata), Molise (Termoli) e Basilicata (Matera).

Si vota in 41 comuni, il test di Mantova

I popolari puntano su Gasbarra, ma 
Zingaretti preferirebbe un big di caratura 
nazionale per superare le divisioni
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

La campagna elettorale inglese s’infiamma sulle 
questioni economiche, con scontri tra il governo 

laburista, che ha appena introdotto un aumento della 
National Insurance, i contributi obbligatori per la 
scurezza sociale, e l’opposizione conservatrice che 
promette un taglio delle tasse ma non riesce a speci-
ficare come intende fare fronte al previsto mancato 
introito. 

Per dieci anni il principale successo del governo 
Blair era stato proprio la stabilità economica, con 
l’inflazione controllata e uno dei più alti tassi di occu-
pazione in Europa. A tal punto il Labour sembrava 
imbattibile su questo fronte, che David Cameron, 
appena eletto leader dell’opposizione dichiarò che le 
questioni sociali e non l’economia erano ora il perno 
della nuova politica dei Tory.

Poi è venuta la crisi economica globale, il crollo 
del sistema finanziario internazionale, il fallimento 

delle banche: il clintoniano «it’s 
the economy, stupid» è tornato ad 
essere la chiave per vincere le 
elezioni.

I tanto decantati successi 
laburisti, però, sono diventati 
un terreno poco solido su cui 
costruire le politiche economi-
che: la mancata regolazione dei 
mercati finanziari, che ora 
Brown e il cancelliere Darling 
cercano di attribuire all’eredità 

di Margaret Thatcher, è stata in realtà uno dei tratti 
distintivi delle politiche del New Labour, uno dei 
motori del boom economico e della trasformazione 
di Londra nel centro internazionale della nuova finan-
za, ma anche una delle cause principali della crisi 
economica.

I laburisti, grandi protettori nell’ultimo ventennio 
di banchieri e finanzieri, sono diventati all’inizio di 
questa campagna i difensori del ceto medio, promet-
tendo un aumento della pressione fiscale per i più 
ricchi ed un programma di “investimento per la cre-
scita”, cioè spesa pubblica finalizzata a sostenere i 
redditi dei meno abbienti e a promuovere nuova oc-
cupazione.

Il problema del deficit non è per Brown così ur-
gente: il suo obiettivo è quello di arrivare ad un di-
mezzamento per la fine della prossima legislatura. 
Più importante per il Labour è il principio di non 

«mettere a rischio la ripresa», uno slogan per attacca-
re il piano di taglio alla spesa pubblica che propongo-
no i Tory. E per rendere ancora più comprensibile la 
sua ricetta, Brown si spinge in un paragone calcistico 
con l’infortunato Wayne Rooney: bisogna che le cure 
durino il tempo necessario e facciano effetto prima 
di riprendere le partite, altrimenti il rischio è che il 
bomber inglese, in forma non perfetta, crolli durante 
i prossimi mondiali.

Se il Labour fa appello ai voti popolari, i Conser-
vatori si trovano a proprio agio nel rispondere con un 

programma che strizza l’occhio al mondo dell’impre-
sa: ridurre il deficit in modo drastico nei primi due 
anni di governo, attraverso un radicale taglio della 
spesa pubblica accompagnato dalla diminuzione del-
le tasse alle imprese per renderle più dinamiche e 
competitive.

Un piano che potrebbe anche piacere ai vertici 
delle aziende, che infatti si stanno lentamente avvici-
nando ai Tory, ma che è ancora troppo vago e generi-
co per poter essere credibile. Non si riesce infatti a 
capire quali siano i servizi essenziali che Cameron ha 

promesso di non tagliare e le cifre del cancelliere 
ombra non sembrano quadrare: i risparmi dei tagli 
non permettono di coprire completamente la riduzio-
ne delle imposte alle imprese e rimane un mistero 
come il giovane Osborne possa riuscire a portare 
avanti il suo piano senza nuovi balzelli.

Molto critici verso le proposte dei Conservatori 
sono anche i Lib-Dems, il cui cancelliere Vince Cable 
rimane una delle più acute menti economiche ingle-
si, l’unico che da anni avvertiva dell’imminente crollo 
del sistema dei prestiti: pur considerando la previsio-
ne laburista troppo lenta, essi ritengono che i tagli 
previsti dai Tory fin dal prossimo anno siano troppo 
azzardati, e insinuano l’idea che Osborne possa intro-
durre un’aumento dell’Iva per recuperare il gettito 
della tassa alle imprese.

Nonostante l’aperto appoggio di molti leader d’azien-
da (che hanno firmato una lettera contro l’aumento 
della National Insurance), i Conservatori rimangono 
ancora poco credibili all’interno del mondo dell’impresa 
e della finanza: secondo i sondaggi di settore la flemma 
di Brown sembra più apprezzata 
della vivacità di Cameron (33 con-
tro 27 per cento) e quando si pas-
sa ai rispettivi cancellieri Osborne 
viene considerato meno credibile 
perfino di Alistair Darling, la cui 
poltrona è stata a lungo a rischio 
proprio per lo scarso successo che 
riscuoteva tra impreditori e busi-
nessman.

Nonostante questa netta e 
chiara contrapposizione tra le ri-
cette dei due pricipali partiti, il mondo della city non 
sembra ancora essersi decisamente schierato: c’è chi 
apprezza il lavoro fatto fino ad ora dal Labour, compreso 
l’enorme stimolo fiscale dei mesi scorsi, e chi invece 
vorrebbe una più netta ed incisiva azione di riduzione 
della spesa pubblica.

Forse il risultato delle elezioni è ancora così in-
certo proprio perché nessuno dei due partiti è dav-
vero riuscito a convincere i padroni del sistema 
economico di quale sia la ricetta migliore per fare 
fronte alla crisi finanziaria, per uscire dalla reces-
sione e per rilanciare l’occupazione. Anzi, in molti 
nel mondo del business e della finanza cominciano 
a guardare con estremo interesse all’ipotesi di un 
“hung parliament”, e di un governo di coalizione che 
costringerebbe a trovare una soluzione di compro-
messo tra i troppo drastici tagli dei conservatori e le 
spese troppo generose dei laburisti. 

FILIPPO
SENSI

Sarà per via dei suoi celebri problemi 
all’occhio, sarà perché lui è fatto così, 

uno che tira dritto qualsiasi cosa succeda, 
ma quando le luci si sono spente per un 
momento, mentre parlava alla Royal Insti-
tution a Londra, Gordon Brown non si è 
scomposto neanche un attimo e ha conti-
nuato a parlare come se niente fosse di 
economia e del futuro della Gran Breta-
gna. 

Benvenuti a “GB on the road”, lo show 
itinerante del primo ministro inglese che ha 
deciso di vendere cara la pelle a David Ca-
meron, con una serie di appuntamenti pub-
blici inediti anche per la smagata campagna 
elettorale. Dove, appunto, quel GB, disegna-
to come gli adesivi che si mettono dietro 
l’auto, sta sia per Gran Bretagna che per 
Gordon Brown.

Già, perché l’apparenza di questo nuovo 
format politico, scelto dagli strateghi del La-
bour, non è meno importante della robusta 
sostanza di cui il premier è uno specialista. 
Addio vecchi comizi gracchianti, arrivederci 
alla catena di montaggio di strette di mano e 
incursioni in centri anziani o scolaresche: la 
riscossa laburista parte da uno spettacolo 
“one-man-band” o giù di lì, con protagonista 

Brown e di contorno i pezzi da novanta del 
partito, come i boys colla Wandissima.

La struttura è quella dei “townhall mee-
tings” americani, col pubblico tutto intorno 
e al centro il candidato, affiancato per l’occa-
sione da Gloria Del Piero, una ex-conduttri-
ce tv, oggi candidata Labour a Ashfield. In 
platea, oltre ai vari Alistair Darling, David 
Miliband e Peter Mandelson, un plotone di 
manager, economisti, banchieri, le famose 
forze produttive del paese, a stringersi a 
coorte attorno al premier, a meno di un 
mese dalla sua possibile – probabile? – di-
partita da Downing street.

Alle spalle di Brown scorrono i tweets dei 
presenti e di chi segue l’evento online, con 
domande cui Gordon reagisce in tempo 
reale. Pare assurdo, ma nel mix tra studio 
televisivo e social network, il premier si muo-
ve perfettamente a suo agio, grazie alle lun-
ghe sessioni preparatorie con i suoi spin 
doctor che da mesi ormai lo allenano per la 
finalissima elettorale.

Brown ascolta seduto un quesito del 
pubblico, attende con pazienza tra un vide-
oclip e l’intervento di un ministro, poi si alza 
e mescola saggiamente aneddoti personali 
con la narrazione di come il suo governo sia 
riuscito ad affrontare con successo la crisi 
finanziaria globale.

Pare di stare ad Amici o allo show di 

Fiorello, e questo la dice lunga su quale 
continui ad essere la strabordante influenza 
della televisione sulle forme e le liturgie 
della politica. In un rush finale fortemente 
personalizzato – addirittura “presidenziale” 
mugugna qualche spirito critico britannico 
che poco sopporta la cosiddetta americaniz-
zazione della politica britannica – le prime 
elezioni dell’era di Facebook e Twitter mo-
strano, in realtà, la perdurante egemonia 
culturale e fascinazione della tv nei confron-
ti della comunicazione elettorale.

Certo, dentro ci si potrà vedere anche un 
po’ di Globe Theatre, o la secolare tradizione 

delle lectures professorali, esaltate negli ulti-
mi anni dalle opportunità offerte da Internet. 
Ecco, forse il modulo più vicino al GB Show 
non è il GF, il Grande Fratello televisivo, ma 
piuttosto le conferenze TED, una formida-
bile compilation di personalità straordinarie, 
geniacci e cervelloni che intrattengono una 
platea con una esposizione spettacolare sui 
loro relativi campi di specializzazione. 

Anche Cameron e lo stesso Brown sono 
stati ospiti a TED ed è evidente come il mo-
nologo economico dell’altra sera fosse mo-
dellato sulla performance del premier la 
scorsa estate. Già in quell’occasione era pos-
sibile ritrovare il Gordon 2.0 messo a punto 
dai suoi consiglieri più scafati: la solida com-
petenza economica, il tema del carattere 
attraverso qualche passaggio autobiografico, 
l’intrecciarsi di personale e collettivo, quasi 
a suggerire che l’uomo GB, Gordon Brown, 
e il paese GB, la Gran Bretagna, si somiglia-
no in maniera impressionante. Entrambi 
orgogliosi, tenaci, tosti. Non come quei fi-
ghetti di Eton – è il sottotesto - che vorrebbe-
ro tornare al numero 10, insomma.

L’impronta della campagna elettorale di 
Barack Obama è altrettanto evidente: col 
ricorso ai new media, il taglio partecipativo, 
il pattern autobiografico, il carattere intimo 
degli incontri pubblici. Entrambi i candida-
ti di Labour e tories si sono rivolti ai consu-

lenti a stelle e strisce che hanno sospinto 
Obama fino alla Casa Bianca. Sondaggisti, 
spin doctors o agenzie specializzate nell’onli-
ne come Blue State Digital (è loro, ad esem-
pio, il sito di battaglia di Tony Blair).

D’altra parte la politica brit ha sempre 
guardato con cupidigia (e saccheggiato) 
quanto accadeva dall’altra parte dell’Atlanti-
co. Con esiti non sempre altrettanto efficaci. 
Se il New Labour è nato grazie anche alle 
missioni negli Usa dei più stretti collabora-
tori di Blair (come Philip Gould che aveva 
snasato l’aria della war room di Bill Clinton), 
è pur vero che l’euforia generata in questa 
tornata elettorale dal Web 2.0 presenta il suo 
rovescio della medaglia.

Ne sa qualcosa un giovane candidato 
laburista scozzese, pizzicato ieri su Twitter 
a fare battutacce a sfondo razzista e politica-
mente scorretto (come, ad esempio, il desi-
derio di banane “coltivate dagli schiavi”, alla 
faccia dell’equo e solidale). Il partito, ovvia-
mente, lo ha defenestrato in tre secondi, la-
sciando sul terreno la prima vittima della 
campagna più web-oriented mai vista da 
queste parti.

Per colpa di un tweet un po’ troppo di-
sinvolto il ragazzotto si è ritrovato in mezzo 
a una strada. Già, on the road. Anche lui, 
come l’impavido Gordon. A caccia di un – 
impossibile? – quarto mandato.

Con il “GB on the road” Gordon fa l’americano. Per vendere cara la pelle
CAMPAGNA ELETTORALE BRITANNICA ■ LO SHOW ITINERANTE DEL PRIMO MINISTRO LABURISTA SEGUE LA STRUTTURA DEI “TOWNHALL MEETINGS” AMERICANI

La campagna elettorale si gioca sulla crisi e sui ceti medi

E il Labour riscopre

il popolo

Il primo ministro britannico Gordon Brown e, nella foto in basso, Gloria Del Piero, star tv e candidata laburista
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«Cuba non cederà mai al ricatto degli Stati Uniti e 
dell’Europa». Così il leader storico cubano Fidel Castro, 83 
anni, ha espresso sostegno alla linea adottata dal fratello e 
successore alla presidenza Raul Castro nella vicenda dello 
sciopero della fame portato avanti da un gruppo di 
dissidenti. Secondo quanto scrive Fidel nella sua colonna di 

“riflessioni”, pubblicata da vari media cubani, Raul «ha 
posto i puntini sulle “i” in vari temi di grande importanza» in 
occasione della chiusura, domenica scorsa, del IX congresso 
della Gioventù Comunista. In questa occasione il presidente 
cubano aveva accusato Stati Uniti ed Europa di aver «avviato 
una campagna di discredito» contro Cuba basandosi sullo 

sciopero della fame dei dissidenti. A
Guillermo Fariñas, in sciopero della fame da sei settimane, 
per protestare contro la morte dell’attivista per i diritti umani 
Orlando Zapata e per ottenerela liberazione di altri 26 
detenuti politici malati, si sono uniti altri due dissidenti, 
Franklin Pelegrino e il medico Darsi Ferrer.

C U B A  ■ Fidel Castro: sui dissidenti «non cederemo mai al ricatto degli Stati Uniti e dell’Europa»

Il clintoniano
«it’s the 
economy, 
stupid»,
è la chiave
della vittoria

I Tory poco
credibili
nel mondo 
dell’impresa
e della 
fi nanza



Pane quotidiano
Nel giorno in cui crollano reddi-
ti e risparmi delle famiglie e si 
scopre un buco di 5 miliardi di 
euro nei conti pubblici, nel gior-
no in cui Libero apre 
con la “stangatina di 
mezza estate” e il diret-
tore Maurizio Belpietro 
attacca maggioranza e 
governo: «Altro che ri-
duzione delle tasse, qui 
c’è il pericolo di vederse-
le aumentare. Passata la 
festa (delle elezioni re-
gionali), c’è il rischio che ci fac-
ciano la festa (a noi e ai nostri 
portafogli)», questa rubrica sce-
glie di occuparsi di istruzione. 
Perché è altamente istruttivo, per 
citare l’Unità, «il pugno di ferro» 

(senza guanto di velluto) del sin-
daco leghista di Adro (in provin-
cia di Brescia). Oscar Lancini, 
questo il nome del primo cittadi-
no, ha deciso che dalla prossima 
settimana i bambini “debitori” 
(ovvero i figli di chi è in ritardo 
con i pagamenti della refezione 
scolastica) non potranno accede-

re alla mensa scolasti-
ca. Già questo sarebbe 
agghiacciante. Ma 
l’Unità, con Mariagra-
zia Gerina, aggiunge 
un particolare che ren-
de l’intera vicenda in-
digeribile: se i bambi-
ni sono italiani «si 
chiude un occhio».

Coerenza non è virtù
Altre notizie dello stesso tipo so-
no arrivate nelle ultime settima-
ne dal Nord del paese e smantel-
lano il falso mito degli «italiani 

brava gente». Chiara Saraceno, 
su Repubblica (putroppo rele-
gata a pagina 41), commenta: 
«Senza mangiare e umiliati. Pu-
nire i bambini per gli sbagli, o la 
povertà, dei genitori. Questa 
sembra la nuova linea degli am-
ministratori (leghisti) del Nord». 
La scuola, sottolinea Saraceno, 
«sta diventando il nuo-
vo terreno in cui si mar-
cano le differenze socia-
li. Dopo le gite scolasti-
che separate a seconda 
della classe sociale e le 
risorse economiche de-
gli scolari, siamo arriva-
ti all’esclusione di alcu-
ni da un servizio essen-
ziale». Fino a oggi, in Italia, la 
mensa è stata considerata uno 
spazio educativo e di socializza-
zione, ove si garantiva (a tutti) 
almeno un pasto equilibrato al 
giorno. «Nessuno nega che una 

amministrazione abbia il diritto, 
anzi il dovere, di farsi pagare le 
rette quando dovute. La questio-
ne è, appunto, se colpire i bam-
bini sia il modo più civile, più 
giusto, oltre che più adeguato 
alla missione educativa della 
scuola». Saraceno sostiene che 
«tanta durezza e disprezzo» per 

i diritti e la sensibilità 
dei bambini entra «in 
stridente contrasto con 
l’entusiasmo con cui 
esponenti politici che 
appartengono allo 
stesso partito e alla 
stessa area politica» 
degli zelanti sindaci 
leghisti si spendono a 

favore della «vita nascente», del-
la «inviolabilità degli embrioni» 
e, in altro campo, dell’alimenta-
zione forzata. Sarebbe bello ade-
rire a una campagna che soste-
nesse che i bambini «vanno nu-

triti a prescindere».

Prof e buoi?
Sempre in materia di education 
(si fa per dire) il Corriere della 
Sera racconta un altro capitolo 
dello scontro Lega-Pdl. Luogo 
della contesa è la regione Lom-
bardia, oggetto le linee-guida 
della “riforma” della scuola in 
salsa leghista. In particolare per 
quel che riguarda «il reclutamen-
to su base regionale per profes-
sori, presidi e personale non 
docente». Un’idea sbagliata. Con 
presidi e professori di quartiere 
– magari con i test dialettali per 
i docenti – diremmo addio 
all’education della modernità. Si 
sperà finirà come quell’altra “ri-
voluzione” annunciata dalla de-
stra di governo una manciata di 
anni fa, quella dei vigili di quar-
tiere. Nessuno li ha mai visti, ma 
forse loro sarebbero stati utili.

Being Human, le angosce dell’adolescenza
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La gag penosa
Chissà se a Marianna l’avevano det-
to. Chissà se le avevano detto che per 
realizzare il suo sogno (ballare con 
una famosa compagnia di danze 
caraibiche), avrebbe prima dovuto 
sottostare a una penosa gag. Avreb-
be cioè dovuto stare al gioco di Max 
Giusti, che sulle note di Pedrò Pe 
della Carrà, si dimenava con parruc-
ca riccioluta fingendo di essere un 
provetto ballerino. Fingeva così be-
ne, che subito ha detto «Adesso farò 
una figura di …ma la faccio per te». 
Marianna non era questo che sogna-
va, e nemmeno gli spettatori di Ra-

iuno

Qualcuno non muore
Tutti meritiamo di morire. Eppure 
qualcuno non muore, e si trasforma 
in altro. Cosa significa essere un 
rifiuto della morte? Di solito le serie 
tv raccontano dei rifiuti alla vita, per-
sonaggi che per un motivo o l’altro 
si trovano sull’orlo del precipizio: 
devono mutare il loro atteggiamen-
to, altrimenti rischiano di non vive-
re appieno, di rimanere fermi, di 
non sviluppare le loro potenzialità. 
E così parte il cambiamento, e il ri-
chiamo alla vita significa progressio-
ne e movimento. Ma se è la morte a 
rifiutarti? Così inizia Being Hu-
man, serie fantascientifica in onda 
su Sci Fi (Steel – Premium Gallery 

sul dtt), creata da Toby Whithouse 
(Torchwood, Doctor Who) e prodotta 
da Matthew Bouch (The Sarah Jane 
Adventures). I protagonisti sono tre 
giovani rifiuti della morte. George 
doveva soccombere all’attacco di un 
lupo feroce, invece è sopravvissuto 
con il terribile marchio della lican-
tropia. Mitchell doveva morire sul 

campo di battaglia della prima guer-
ra mondiale, ma i nemici l’hanno 
scovato e vampirizzato. Annie dove-
va sposarsi, ma è rimasta vittima di 
un incidente e ora è sospesa nell’al 
di qua, un fantasma che nessuno o 
quasi riesce a vedere. Il trio di giova-
ni eterni vivono a Bristol, nella casa 
“infestata” da Annie. 

Vita insolita
La serie racconta l’insolita vita della 
compagnia che, malgrado nasconda 
numerosi e oscuri segreti, fa del 
proprio meglio per vivere nel modo 
più normale possibile. Essere rifiu-
tati dalla morte è lo stesso che esse-
re rifiutati dalla vita. I tre sono in una 
situazione di stallo, non sanno come 
gestire la loro condizione sovranna-

turale. E quindi devono modificarsi: 
rifiutati dalla morte devono capire 
come vivere pienamente, nonostan-
te tutto. In gioco c’è sempre la capa-
cità di essere umani, ovvero di evol-
versi rimanendo ancorati a certi 
valori. Sono trasformati fuori, e devo 
trasformarsi dentro ma rimanendo 
se stessi. Il trio esterna la propria 
mostruosità, e cerca di domarla per 
non perdersi. Being Human mette 
in metafora le angosce del muta-
mento in giovane età, riscrivendo 
miti classici letterari e cinematogra-
fici. Lo stile è divertente e divertito, 
e non meno profondo. L’Inghilterra 
si conferma l’altra grande patria del-
la serialità televisiva. E gli americani 
copiano: già si prevede un remake 
made in Usa della serie per il 2010.

Riforme, serve anche la democrazia diretta
B L O G G E R I A

Regioni e democrazia diretta
Queste le ulteriori proposte di riforma in aggiunta a quanto 
scritto ieri. Alle regioni è riconosciuta la più ampia autonomia 
e potestà legislativa, sempre in armonia con i principi gene-
rali dell’ordinamento nazionale, che mantiene la competenza 
esclusiva in materia di politica estera, Interni, Difesa, Giusti-
zia, Welfare e Pubblica istruzione. Il voto per le regioni avvie-
ne, di norma, a metà del mandato del presidente della repub-
blica configurando così elezioni di mid term. I cittadini posso-
no esercitare la funzione legislativa attraverso istituti di de-
mocrazia diretta come i referendum abrogativi e propositivi 
a livello regionale o nazionale, raccogliendo su appositi que-
siti un numero di firme pari ad almeno il due% dei cittadini 
che si intende chiamare al voto. I referendum sono validi se 
vota almeno il venticinque% degli aventi diritto al voto.

Il potere giudiziario
Il potere giudiziario è esercitato dalla magistratura indipen-

dente, selezionata per concorso pubblico e governata dal 
Consiglio superiore della magistratura presieduto dal presi-
dente della repubblica. Lo stesso capo dello stato nomina i 
nove membri della Corte costituzionale, ognuno dei quali 
deve superare un’istruttoria ed essere votato dalla maggio-
ranza dei due terzi di entrambi i rami del parlamento. La 
Corte costituzionale decide su ogni conflitto tra stato e regio-
ni, oltre a offrire giudizi di congruità costituzionale sulle 
leggi regionali e statali, se 
richiesta dai soggetti abilitati 
a farlo.

Costituzionalizzare 
l’informazione
La Corte costituzionale ha il 
potere di porre in stato d’ac-
cusa per alto tradimento il presidente della repubblica e di 
sottoporre al voto dei due rami del parlamento la sua deca-
denza dall’incarico. In caso di decadenza, decesso o impedi-
mento permanente del presidente della repubblica, la Corte 
costituzionale ha il potere di sciogliere contestualmente le 
camere e convocare il nuovo election day. Oltre al potere 

esecutivo, legislativo e giudiziario viene costituzionalizzato 
il potere informativo, indipendente e governato dal Consiglio 
superiore dell’informazione.

L’esistente non è riformabile
Questa sarebbe una riforma rivoluzionaria e capace di ren-
dere finalmente meno asfittica la politica italiana: un presi-
dente forte eletto direttamente, un parlamento leggero ma 

autorevole in rappresentanza 
di forze politiche realmente 
radicate con poteri reali, pri-
marie obbligatorie per legge e 
legge sui partiti, istituti di de-
mocrazia diretta che assegni-
no anche al cittadino un pote-
re legislativo effettivamente 

decidente, limiti ai mandati elettivi, territori forti grazie a 
una reale autonomia regionale, indipendenza di magistra-
tura e informazione garantita per via costituzionale. Un 
programma ambizioso molto slegato dall’esistente. Perché 
l’esistente non è riformabile.  (2 - fine)
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Urge un cambiamento radicale con 
un capo dello stato eletto direttamente, 
parlamento leggero e primarie obbligatorie

MARCO
FRATODDI

Il pericolo viene dall’Est. Una 
volta c’era il Patto di Varsavia ad 

alimentare gli incubi dei governi 
occidentali. Adesso sono le politi-
che ambientali la bomba innesca-
ta nel versante orientale dell’Unio-
ne. Basta leggere l’ultimo rapporto 
Eurostat sui rifiuti per rendersene 
conto: la Bulgaria rimane a quota 
zero per quanto riguarda il rici-
claggio, la Romania raggiunge 
appena l’1%. Sullo stesso ordine 
di grandezza si attestano Repub-
blica Ceca, Lituania e Slovacchia. 
Il confronto con i paesi dell’Euro-
pa centrale è impietoso: l’Austria 
nel 2008 ha recuperato il 69% del-
la propria immondizia con un 
balzo in avanti del 10% rispetto 
all’anno precedente. 

L’esatto contrario di quanto ac-
cade oltre la vecchia cortina di fer-
ro: Estonia e Lettonia perdono ri-
spettivamente il 10 e il 7% di rac-
colta differenziata. E gli ambienta-

listi, racconta 
il Guardian, 
sono in allar-
me: «La legi-
slazione al 
riguardo nei 
paesi dell’Est 
è carente. I 
produttori di 
rifiuti, fab-
briche com-
prese, do-

vrebbero essere obbligati a metter-
si sulla strada della gestione soste-
nibile» lamenta Ivo Kropacek, di-
rettore di Friends of the Earth a 
Praga. Invece da quelle parti la de-
regulation avanza: «Nelle zone ru-
rali lo smaltimento illegale è un 
problema serio – aggiunge Lucian 
Ionescu, direttore del Regional en-
vironmental centre di Bucarest – Le 
persone non sanno che cosa signi-
fica gestire i rifiuti, è un limite che 
risale all’epoca comunista». Pren-
diamo un altro capitolo, le rinno-
vabili. I segnali positivi non man-
cano: la Polonia, secondo la Wind 
energy association, nell’eolico cre-
scerà del 45% entro il 2030. Slove-
nia e Romania puntano al 20% di 
energia da fonti pulite entro il 2020. 
Ma la corsa sfrenata verso l’eco-bu-
siness rischia di vanificare questi 
processi: la Repubblica Ceca, per 
esempio, grazie ai generosi incen-
tivi del governo ha attirato le gran-
di imprese americane, tedesche e 
israeliane del fotovoltaico raggiun-
gendo 54 Mw installati. Il prezzo 
dell’energia sovvenzionata però è 
decollato e il gestore della rete, 
spiega il quotidiano Dnes, ha so-
speso le autorizzazioni. Risultato: 
gli investitori, conferma Rinnova-
bili.it, adesso guardano alla Bulga-
ria dove l’esecutivo ha varato un 
piano altrettanto munifico per il 
solare. È il paradosso della via post-
comunista verso la green economy, 
tanto simile a quella su cui si sta 
incamminando l’Italia: offrirsi alle 
multinazionali delle rinnovabili 
senza consolidare un modello di 
società efficiente nel segno della 
sfida europea per il clima.

Rifi uti,
il pericolo

arriva da Est

GREEN

L’allarme 
lanciato 
dal Guardian: 
la legislazione 
in certi paesi 
è carente
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Bimbi digiuni e professori dei paesi tuoi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Sempre grande interesse e ottimi ascolti 
su Raidue per l’informazione di Annozero: 
giovedì il programma di Michele Santoro 
ha realizzato uno share del 19.20, il più alto 
tra i programmi di prima serata, ed è stato 
seguito da 4 milioni 689mila telespettatori.

Annozero sempre più visto

«Ho presentato un’interrogazione al ministro 
Scajola, per chiedere al governo cosa intenda fare 
per gestire la situazione dei tanti editori (piccola 
editoria, editori indipendenti, editori legati 
all’associazionismo ed al terzo settore) che, 
venendo meno le tariffe postali agevolate, saranno 

costretti a chiudere i battenti». È quanto fa sapere la 
deputata del Pd. «Sappiamo bene, infatti, che tanta 
parte dell’editoria può continuare a resistere solo 
grazie a queste agevolazioni». «Lasciar morire 
questo settore sarebbe un colpo gravissimo alla 
crescita culturale e morale del paese».

Tariffe postali, interrogazione del Pd per la piccola editoria

seven



Cara Europa, giovedì 8 aprile ho appreso dal giornale 
radio delle 14 le cifre fornite dall’Istat sui divorzi in 
Italia, che aumentano di anno in anno. Ci sono oltre 
centomila nuovi divorziati all’anno. La prima reazione 
che ho avuto è stata di incredulità. Non è possibile, mi 
dicevo, che le verità sulla società italiana ci esplodano 
all’improvviso, magari mentre siamo in macchina per 
tornare a casa, e fino a quel momento non ne avevamo 
saputo nulla. Perché nulla ci dice l’informazione. È il 

vostro conformismo, forse volete evitare allarmi, non 
dispiacere a politici e tutori di ordinamenti in crisi. Non 
c’è politico, specie di centrodestra (di recente Tremonti 
e Carfagna, per dire) che non declami la “famiglia”, 
con la “religione” e la “patria”, come propria bandiera. 
Una specie di liberté égalité fraternité. Perché non si fa 
qualcosa per rimediare almeno in parte alle situazioni, 
invece di velarle di stupide ipocrisie? 

M. ANTONIETTA DI LEO, ROMA

Cara signora, il nostro conformismo di giornalisti, che lei prende di mira, fa la sua parte 
nel velare le realtà del paese, con cortine fumogene di due tipi: ignorando le notizie ed esaltando 
i miti, che le notizie mostrerebbero caduti. Tuttavia, non per autodifesa corporativa, le ricordo 
che c’è sempre qualcuno fra noi che rompe il conformismo e serve l’informazione e la verità. 
Per esempio, almeno 24 ore prima che lei ascoltasse alla radio i dati Istat, io li avevo appresi da 
un ampio articolo di Laura Laurenzi sulla Repubblica (mercoledì 7 aprile), sia pure confinato a 
pagina 35. Prendeva lo spunto da un “evento” che si svolgerà a Milano l’8-9 maggio, il cosiddetto 

Salone di servizi per gli ex sposati. Ha lo scopo di invitare gli italiani che stanno per divorziare o hanno divorziato a farlo 
in modo civile, non traumatico, il meno dispendioso possibile. Per evitare l’impoverimento degli adulti e i traumi psichici 
dei bambini. Lei ha ragione di essere impressionata e di accusare i politici di bieco cinismo. Ogni anno – svela l’Istat –, 
mentre i matrimoni diminuiscono, ci sono in Italia 160 mila nuovi separati e 100 mila nuovi divorziati, cui va aggiunta 
la rottura di 20 mila famiglie di fatto. Molti uomini, pagato l’assegno di mantenimento all’ex coniuge, sono alla miseria 
(costituiscono il 25 per cento degli ospiti delle mense dei poveri). Il Dna permette inoltre di sapere che in Italia almeno 
un bambino su dieci non è figlio del padre anagrafico. 
Ma è inutile continuare con le statistiche. Ciò che si può dire è che la Casta, ricca e impunita e quindi indifferente ai 
problemi reali delle persone, è responsabile di una situazione sociale che, per amarezze e problemi, è ancora quella di 
mezzo secolo fa: quando il socialista Sansone scriveva il celeberrimo pamphlet I forzati del matrimonio. Oggi i forzati 
non lo sono più del matrimonio, potendo liberarsi da relazioni non più vivibili; ma lo sono di un ordinamento giuridico 
che per un verso li dissangua coi costi vampireschi delle pratiche, per l’altro li trattiene nel limbo della separazione. Dove 
Minosse li condanna a lunghi anni, prima di una sentenza di divorzio che consenta di risposarsi. 
È dall’ultimo decennio del secolo scorso, a mia memoria, che giacciono in parlamento proposte di “divorzio breve”, ac-
corciamento della separazione da 5 a 3 o 2 anni, mi sembra; proposte bipartisan, ma regolarmente silenziate da partiti 
e governi. Una politica nemica delle persone, anche più di quella che ostacola l’aborto indolore, di cui si parla in questi 
giorni. Naturalmente, non ho bisogno di dire a lei che così si forma nel paese e cresce ogni giorno una massa di esasperati 
o mortificati o sfiduciati, che può diventare una polveriera: solo l’accresciuta ricchezza del paese, almeno fino all’inizio 
della crisi nel 2008, getta acqua sulle polveri. Aggiunga l’incredibile capacità italiana di non drammatizzare più di tanto, 
di risolvere “in qualche modo” le cose: ieri col “divorzio all’italiana”, oggi “arrangiandosi” con la redistribuzione dei redditi 
fra le generazioni e dei partner fra gli interessati. Ma quanto astensionismo politico nasce da questo malessere imposto? 
E quali speranze ha una società fondata sull’etica della costrizione e della finzione? 
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C’è un giudice a Strasburgo

ANTONIO
PILEGGI

Nell’Italia del 2010, governata 
da uno degli uomini più 

ricchi del mondo, siamo al secon-
do caso di provvedimenti che pe-
nalizzano bambini, figli di geni-
tori che non hanno pagato la 
retta per il pasto a scuola. Nel 
primo caso è stato dato un panino 
in sostituzione del normale pasto 
fornito al resto della classe. Nel 
secondo caso è stato disposto, per 
i bambini figli di genitori “moro-
si”, il loro allontanamento dalla 
scuola per due ore: dalle ore 12,10 
alle ore 14,10.

Quello che sta accadendo in 
Italia è sconcertante.

Questo nostro paese, nel ven-
tunesimo secolo, sta subendo un 
processo di annullamento di ogni 
progresso civile e culturale avve-
nuto nel corso del ventesimo se-
colo. 

Chi ha memoria storica di 
quanto avvenuto nella scuola 
pubblica italiana negli ultimi ses-
santa  anni resta senza parole 
innanzi a questi ineffabili episodi 
che avvengono in una sostanziale 
indifferenza generale. La scuola 
di un paese è sempre lo specchio 
di una società. Ed è lo specchio di 
ciò che esiste al presente e di ciò 
che sarà il futuro della società.

L’Italia, dal dopoguerra in poi, 
ha subito una evoluzione sempre 
più positiva in direzione dello 
sviluppo e del miglioramento del-
la scuola che è stata via via aperta 
a grandi masse di giovani e alle 
metodologie didattiche sempre 
più attente alla preparazione dei 
cittadini del futuro. E le indagini 
internazionali hanno, da molto 

tempo, attestato che la scuola pri-
maria italiana è ai primi posti 
nelle classifiche che periodica-
mente vengono effettuate per 
misurare il livello di apprendi-
mento dei bambini.

Non è il caso di ricordare la 
successione delle norme avvenu-
te nel secolo scorso per mettere 
al riparo i bambini da qualsiasi 
forma di discriminazione sui 
banchi di scuola.

Mi limito solo a sottolineare 
quanto stabilito nella Convenzio-
ne di New York del 1989 che, 
all’articolo 3, prescrive: «In tutte 

le decisioni relative ai fanciulli, 
di competenza delle istituzioni 
pubbliche o private di assistenza 
sociale, dei tribunali, delle auto-
rità amministrative o degli orga-
ni legislativi, l’interesse superio-
re del fanciullo deve essere una 
considerazione preminente».

Credo che giornali e televisio-
ni, specialmente le televisioni 
che tanta influenza hanno 
sull’opinione pubblica italiana, 
dovrebbero ricordare queste 
chiare e inequivocabili norme a 
tutte le autorità che abbiano a che 
fare con bambini.

È inqualificabile approntare 
giustificazioni del tipo meglio un 
panino che niente. Ho sentito 
anche un conduttore televisivo 
venire in aiuto di un politico 
messo in difficoltà nel suo tenta-
tivo di giustificare l’episodio del 

panino. Bisogna chiamare con 
nome e cognome questi episodi: 
il nome è “vergogna” e il cogno-
me è “vergogna”. Se non si corre 
ai ripari energicamente nel tene-
re fuori i bambini da questa nuo-
va forma di violenza, assisteremo 
ad un ulteriore degrado che com-
promette il presente e il futuro 
del nostro paese. Non è progres-
so pretendere di sanare i bilanci 
delle amministrazioni locali at-
traverso interventi discriminato-
ri a spese dei bambini. Altro che 
progresso, siamo ad una forma 
pericolosa di regresso camuffato 

da progres-
so.

Quan-
do fre-
quentavo 
la scuola 
elementa-
re, nel do-

poguerra, non c’era il tempo pie-
no. E la mensa non era conside-
rata un prolungamento delle at-
tività didattiche. C’era la mensa, 
ma solo per sfamare i bambini 
poveri. La mensa era una forma 
di assistenza. Ebbi modo di ap-
prendere dell’esistenza della 
mensa attraverso un fatto rima-
sto scolpito nella mia memoria. 
Infatti alcuni bambini della mia 
scuola avevano appeso al collo 
una specie di medaglietta di allu-
minio con un numero. 

Mi spiegarono che si trattava 
dei bambini poveri che venivano 
fatti uscire dalla classe prima del 
termine delle lezioni per andare 
a mangiare un pasto caldo. Por-
tavano questa collana anche fuo-
ri dalla scuola. Alcuni ne erano 
fieri e contenti perché consentiva 
loro di uscire dall’aula prima del-

la fine del normale orario scola-
stico. E i più fieri erano i ragazzi 
più grandicelli perché erano qua-
si sempre reduci di bocciature e, 
quindi, “ripetenti” e senza nes-
sun interesse per lo studio.

Ovviamente questa barbara 
forma di assistenza che impone-
va il marchio di povertà fin dai 
banchi di scuola fu poi abolita. 
Fu giustificata come “emergenza 
povertà” da dopoguerra. Poi ven-
ne la mensa per tutti intesa come 
prosecuzione delle attività didat-
tiche da realizzare con tutte le 
cautele e le metodologie oppor-
tune di carattere educativo e for-
mativo.

Volendo sintetizzare quanto 
sia accaduto e quanto stia acca-
dendo si può concludere che sia-
mo passati dalla mensa dei pove-
ri della povera Italia del dopo-
guerra alla mensa intesa come 
metodologia didattica che inclu-
de tutti i bambini per finire alla 
mensa dei ricchi, nuova e recen-
te mensa “esclusiva”. Povera 
scuola. Povera Italia.

Le autorità che hanno recen-
temente costretto i bambini al 
panino o all’esclusione di due ore 
dalla scuola durante le attività 
didattiche costituite dalla parte-
cipazione alla mensa, si sono 
trasformati in docenti che impar-
tiscono una “bella” lezione. La 
pedagogia è affidata agli ammi-
nistratori locali che vogliono sa-
nare i bilanci a spese degli scola-
ri. È la stessa pedagogia che im-
poneva al collo dei bambini quel-
le medaglie di povertà del dopo-
guerra. 

Siamo, nel 2010, ad un nuovo 
dopoguerra? Il dopo di quale 
guerra?

MARIA ANTONIETTA FARINA COSCIONI
segue dalla prima

Significa che le persone che 
si trovano in una stessa si-
tuazione di infertilità non 
possono essere trattate diver-
samente solo in ragione del-
la diversa tecnica di feconda-
zione utilizzata. Il divieto 
della fecondazione eterologa 
non si giustifica se è ammes-
sa quella omologa.

 Non a caso una 
valanga di ricorsi 
giudiziari sono già 
pronti a partire: il 
primo sarà presen-
tato il 15 aprile 
prossimo a Bolo-
gna; altri poi ce ne 
saranno da Firenze, 
Roma, Catania e 
Milano. Insomma, 
anche in Italia la sentenza 
della Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo avrà un effetto 
benefico e dirompente: un 
po’ di Europa laica, tolleran-
te, rispettosa dei diritti di 
tutti, potrà così, fare breccia 
ed entrare in Italia.

È solo l’ultimo episodio. 
Qualche mese fa sempre in 
materia di legge 40 e fecon-
dazione assistita, facendo 
ricorso, siamo riusciti a far 
“saltare” quelle parti che vie-
tavano la diagnosi genetica 
di reimpianto, e obbligavano 
all’impianto contemporaneo 
di tre embrioni a prescindere 
dalle condizioni cliniche del 
singolo caso. Ennesima di-
mostrazione che si tratta di 
una legge che non solo con-
fligge con il buon senso e 

l’umanità, ma che è fatta ma-
le, arraffazzonata: una bar-
barie culturale, un incostitu-
zionale pasticcio giuridico.

   Chissà: ora, forse, gra-
zie alla sentenza dei giudici 
di Strasburgo metteremo la 
parola fine a quel vero e pro-
prio “turismo della provetta” 
e consentire anche alle cop-
pie infertili la possibilità di 
potersi curare anche in Ita-

lia. Sono così 
serviti i vari 
Maurizio Sac-
coni, Eugenia 
Roccella, Gae-
tano Quaglia-
riello, Maurizio 
Gasparri, di-
sponibi l i  e 
pronti all’obbe-
dienza di ogni 
diktat d’oltrete-

vere.
Da Strasburgo arriva una 

risposta di civiltà a legisla-
zioni sanfediste di cui l’Ita-
lia sta diventando l’alfiere, 
con le sue leggi 40 e sul te-
stamento biologico che que-
sta maggioranza vorrebbe 
imporci. Assistiamo così al 
paradosso di un parlamento 
che vara, a colpi di maggio-
ranza leggi contrarie alla 
Costituzione, ai trattati e al-
le convenzioni internazio-
nali, che poi i magistrati 
smantellano e annullano. È 
il momento che anche la 
componente laica della mag-
gioranza, per quanto esigua, 
levi la sua voce, e lavori per 
risparmiarci ulteriori morti-
ficanti leggi punitive e oscu-
rantiste.

Proposta “dal basso” sui 

rifiuti: ma il Pd è sordo
EGREGIO DIRETTORE di Europa, ho 
letto con interesse e piacere il suo edi-
toriale “Il papa straniero? Eletto in tv” 
pubblicato l’1 aprile. Vorrei soffermarmi 
sulla prima parte dove scrive: «Lo sche-
mino facile del vertice lontano dalla base 
sarà vero, ma non dice, per pudore e ipo-
crisia, una grande verità: che questa base 
ha idee se possibile più povere e confuse 
dei suoi dirigenti, e che quando la si 
ascolta spesso c’è poco da imparare». 
Quello che lei scrive è purtroppo molto 
spesso vero; capita che chi si avvicina 
alla politica con buone intenzioni dopo 
un po’ si scoraggi e abbandoni, non solo 
per la povertà “culturale e progettuale” 
dei circoli, ma soprattutto perché anche 
nei circoli si formano “le posizioni di 
potere”, impermeabili a nuove idee e 
nuove persone. Tuttavia a me e ad altri, 
iscritti al Pd, è capitato di studiare e ap-
profondire i luoghi comuni, gli slogan 
e i pregiudizi che accompagnano il pro-
blema del rifiuto domestico e siamo arri-
vati a conclusioni argomentate e provate 
che la scelta di costruire inceneritori, 
presentati come la scelta migliore, cioè 
efficace, sicura ed economica di affron-
tare e risolvere il problema dei rifiuti è 
sbagliata. Abbiamo iniziato questa ri-
cerca pensando che gli inceneritori, pur 
inquinando siano indispensabili; siamo 
arrivati alla conclusione che questa no-
stra convinzione iniziale, molto diffusa 
e condivisa dall’opinione pubblica, da 
economisti, da giornalisti e dagli stessi 
politici, locali, regionali e nazionali dei 
vari partiti, Pd compreso, è errata. Per 
fortuna esiste l’alternativa agli inceneri-
tori ed è il riciclo del residuo secco, che 
rimane dopo la raccolta differenziata. 
Questo riciclo è già praticato in alcune 
parti d’Italia. Vedelago, in provincia di 
Treviso è il centro più noto. Ebbene, 
abbiamo presentato queste nostre idee e 
proposte dopo mesi di studio e verifiche, 

tuttavia non pretendiamo che gli altri le 
accettino a scatola chiusa, ma ci sarem-
mo aspettati una maggiore apertura alla 
discussione. Perché non verificare la se-
rietà e la fattibilità delle nostre proposte 
mettendo in discussione i luoghi comuni 
e la superficialità con cui decisioni gravi, 
come quella di costruire gli inceneritori, 
vengono prese? Noi ci auguriamo di 
trovare a livello dei dirigenti provinciali 
e regionali del Pd un’attenzione e un 
ascolto, che finora non abbiamo avuto. 
Le ho fatto l’esempio di una proposta, 
che “eccezionalmente” è venuta dalla 
base, e che fa molta fatica non solo ad 
essere accettata, ma nemmeno ad essere 
ascoltata.

PETRÒ NATALE, VAPRIO D’ADDA (MI)

A Lesmo si chiede ai 

cittadini di fare gli sceriffi
IL CENTRODESTRA del comune brian-
zolo di Lesmo si autotassa per pagare i 
“collaborazionisti” che daranno informa-
zioni utili alla cattura dei rapinatori, in 
azione in paese quattro volte negli ultimi 
30 giorni. Una misura indegna di un 
paese civile, mi chiedo come mai in un 
centro di 7mila abitanti l’amministrazio-
ne non sia in grado di garantire sicurezza 
ai cittadini secondo le regole. A Lesmo è 
presente una delle residenze del premier 
Silvio Berlusconi, e il dispiegamento di 
forze dell’ordine in loco, come avviene 
ad Arcore per villa San Martino, non può 
certo essere insufficiente. I carabinieri 
parlano di tasso fisiologico di microde-
linquenza e il farmacista rapinato due 
volte in quindici giorni ritiene inutile la 
taglia. Quelle della giunta è una boutade 
priva di qualsiasi fondamento. Sindaco 
e assessori farebbero bene a vivacizzare 
la vita culturale del paese e non chiedere 
ai cittadini di trasformarsi in sceriffi. Al 
ministro Maroni ho chiesto un intervento 
immediato per ripristinare la legalità.

EMANUELA BAIO DOSSI, SENATRICE PD 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Gli italiani divorziano
e il legislatore non lo sa

La pedagogia viene ora affi data 
agli amministratori locali che vogliono 

sanare i bilanci a spese degli scolari

Quando la mensa diventa discriminazione
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La legalità, ricominciamo da qui 
VALTER

VECELLIO

L’allarme era stato lanciato in tempi 
non sospetti; e anche all’indomani 

della manifestazione a san Giovanni 
della Pdl, una settimana prima del voto, 
Marco Pannella ci aveva messo in guar-
dia: «Dobbiamo constatare, e abbiamo il 
dovere di denunciare, che si è giunti alle 
elezioni regionali del 28-29 marzo in una 
situazione che sempre più, e più grave-
mente, ha coinvolto tutte 
le funzioni istituzioni: 
politiche, amministrative, 
di controllo, facendole 
letteralmente precipitare 
per mera forza di gravità, 
come in un pozzo senza 
fine di comportamenti 
omissivi o attivi di illega-
lità». È una esatta descri-
zione della situazione.

Non è la solita capuci-
nade radicale, dire che sempre più è 
compromesso, minacciato, annullato il 
fondamentale diritto umano e civile di 
tutti: quello di essere informati, il precet-
to di Luigi Einaudi “conoscere per deli-
berare”. Abbiamo documentato con cifre 
e con dati “scientifici” come non solo i 
radicali ed Emma Bonino, ma anche 
Mercedes Bresso, Nichi Vendola, le forze 

di opposizione in genere non sono mes-
si nella condizione di potersi far apprez-
zare, essere valutati, conosciuti. Abbia-
mo documentato quella che è stata a 
tutti gli effetti una strage di legalità, rea-
lizzata un po’ in tutta Italia: hanno cam-
biato le leggi elettorali dove e quando ha 
voluto, anche a gioco iniziato, anche 
all’ultimo minuto. Hanno negato ai cit-
tadini il diritto di firmare per la presen-
tazione delle liste elettorali, anche il 
solo diritto di sapere per chi e per che 

cosa si poteva votare. 
In queste elezioni so-

no state commesse illega-
lità e irregolarità di ogni 
tipo, la legge è stata pervi-
cacemente, deliberata-
mente, aggirata, violata; 
dopo le leggi ad personam, 
hanno varato il decreto ad 
listam, e spudoratamente 
hanno diffuso la menzo-
gna dei radicali violenti 

che avrebbero aggredito i rappresentan-
ti del Pdl a Roma. È andata come anda-
ta: con l’inquietante e prevedibile suc-
cesso della Lega nelle regioni del Nord; 
una Pdl che trionfa in Campania e Ca-
labria; e un miracolo che non si è rea-
lizzato in Lazio.

Il segretario del Pd Pier Luigi Ber-
sani, intervistato dall’Espresso, ha detto 

che i radicali non sono una forza poli-
tica biodegradabile, e intendeva fare un 
complimento; del Pd i radicali sono 
alleati: scomodi, forse, ma sempre le-
ali: merce rara, la lealtà, in un mondo 
di “fedeli”. Con Bersani è stato avviato 
un dialogo, fatto di attenzione, amici-
zia e rispetto. Un percorso da continua-

re. I radicali da sempre si battono per 
la costruzione di un vero Partito demo-
cratico, quello che non c’è ancora: un 
Pd come negli Stati Uniti, il Pd di cui 
l’Italia e l’Europa hanno bisogno, per 
realizzare un’alternativa di legalità, de-
mocrazia e giustizia; per liberare il 
paese da un regime che dura da ses-

sant’anni: una lunga catena di cui Ber-
lusconi, il Pdl, la Lega trionfante, sono 
l’ultimo anello, quello più pericoloso, 
dannoso; quello che fa più male.  

Ora per quel che riguarda il che fare, 
il cosa si possa e si debba fare nella situa-
zione data, non è questione che si possa 
liquidare in poche battute; né è pensabi-

le che una risposta possa venire nel 
giro di qualche giorno. Queste elezio-
ni hanno disegnato una situazione 
complessa e complicata, difficile, per 
tanti versi inquietante. 
Berlusconi incarna un 
blocco di potere formi-
dabile, imponente, ma 
al tempo stesso fragile, 
friabile, magmatico. Per 
cercare di puntellarsi 
ulteriormente, a fronte 
delle tante scosse che lo 
minacciano, hanno do-
vuto violare tutto il viola-
bile, tutto quello che 
hanno toccato è diventato illegale; uno 
stato, delle istituzioni – lo aveva ben 
capito, molti anni fa Leonardo Sciascia 
– che hanno nel loro corpo «le leggi 
dello stato fascista del fascismo e le 
leggi fasciste del post-fascismo, ma 
anche del Concilio di Trento, il Sillabo, 
il Santo Uffizio e l’indice dei libri proi-
biti…». 

Bene: la questione della legalità, 
del rispetto delle regole, l’importanza 
che rivestono il diritto e la legge, sono 
cose, concetti che stanno diventando 
un qualcosa di cui sempre più si rico-
nosce l’importanza e la necessità, un 
qualcosa di imprescindibile, un patri-
monio e una consapevolezza comu-
ne; e questa è già una buona base di 
partenza.

C’è molto da fare, molto che si può 
fare; sono molti i corvi che già si pre-

parano ad azzannare il 
segretario del Pd Bersa-
ni, cui si rimprovera e 
imputa una sconfitta in 
Lazio e in Piemonte per 
cui si è, magari, lavorato, 
o che quantomeno non 
si è fatto nulla per impe-
dire; piccole manovre di 
politica politicante di 
nessun interesse e nes-
sun respiro. C’è una 

questione, drammaticamente urgente, 
quella della legalità in questo paese, 
che sembra essere già uscita dall’agen-
da politica di questo paese; la questione 
del diritto, della giustizia, della legalità 
violate e da conquistare sono la que-
stione centrale che dovrebbe vederci 
impegnarci nei prossimi mesi. Comin-
ciamo da qui.

I radicali da 
sempre si battono 
per la costruzione 
di un vero partito 

democratico, 
quello che non c’è

Berlusconi 
incarna un 

blocco di potere 
formidabile, 

imponente, ma 
fragile, friabile
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Sabato 10
Iris - ore 21.00

Il ragazzo di campagna

Artemio, un contadino scapolo, è sve-
gliato dal gallo di buon mattino e svoglia-
to inizia il solito lavoro nella campagna 
brulla e smisurata. Il paese quasi non 
esiste, e l’unico svago dei pochi paesani 
è assistere al passaggio del treno. Arte-
mio, stufo di quelle giornate monotone, 
decide di andare in città a cercarsi una 
nuova vita.

Domenica 11

Dhalia 2- ore 12.00

Superbike

Sul circuito “Ricardo Tormo” di Valencia si 
corre la terza gara del mondiale Superbike. 
Primo in classifica l’inglese Leon Haslam, 
con 85 punti, a 16 punti c’è di Max Biaggi. 
Tanta voglia di riscatto per Michel Fabrizio 
e Noriyuki Haga, dopo le difficoltà incon-
trate in Portogallo. 

Lunedì 12

ore 19.50

Amika

Un cartone animato che parla dell’amore 
di una ragazza per il suo cavallo. Il sogno 
di Muriel è quello di diventare un’amazzo-
ne, Amika è il purosangue che la aiuterà 
nell’impresa.

Martedì 13

Studio universal - ore 21.15

Hamlet 2000

New York anno 2000. Il presidente del-
la Denmark Corporation viene trovato 
misteriosamente morto. Qualche tempo 
dopo Gertrude, la vedova, sposa l’uomo 
sospettato del suo omicidio. Amleto, figlio 
di Gertrude, vuole vendicare la morte del 
padre ma, allo stesso tempo, è anche inna-
morato dell’irraggiungibile Ofelia.

Mercoledì 14

Joi - 21.00

The forgotten

Un cranio viene ritrovato lungo una ferro-
via. Le indagini della Forgotten Network 
portano a due sorelle con una vita difficile 
fatta di fughe e nuove identità. 

Giovedì 15

ore 22.50

Eureka SeveN

Il giovedì su Rai4 spazio è come sempre 
dedicata alle serie animate giapponesi. Il 
consueto appuntamento settimanale si 
apre con la seconda puntata di Eureka Se-
veN (2005), affascinante rivisitazione del 
classico filone robotico (mecha). 

Giovedì 15

ore 21.00

La fabbrica della morte

Il 2 dicembre 1984, a Bhopal (India), 
succede un terribile incidente industria-
le causato da una fabbrica di pesticidi di 
proprietà della multinazionale americana 
Union Carbide. Due anni dopo la catastro-
fe, un reattore della centrale nucleare di 
Chernobyl esplode: una nube radioattiva 
minaccia tutta l’Europa. Di questo evento 
se ne conserva maggiormente memoria, 
ma in entrambi i luoghi, a Bhopal come a 
Chernobyl, si continua a morire per cause 
connesse ai questi due disastri. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

ENRICO ALLEVA - BIANCA DE FILIPPIS
segue dalla prima

Triste è la storia naturale degli Or-
totteri, mantidi senza cuore e 
grilli dal destino fatale. Il ma-
schio del grillo scaverà infatti 
una piccola tana formata da un 
breve corridoio che termina 
all’interno di una cameretta, per 
poi mettersi a cantare sul limita-
re della piccola buca. La femmi-
na sceglierà il malcapitato ma-
schio dalle sue capacità canore e 
dalla qualità della piccola tana: 
una volta compiuta la scelta fata-
le, lo divorerà e ne getterà subito 
fuori dall’imboccatura i resti 
mortali, le piccole zampe chera-
tinose e le lunghe antenne fila-
mentose. Così la femmina si 
imbottirà di proteine maschili a 
tutto beneficio delle loro comuni 
uova. Il sacrificio del maschio 
produrrà dunque figli più robu-
sti e in grado di riprodursi fecon-
damente.

��
Questa piccola storia di sommes-
sa e anche acustica estinzione di 
un granello di biodiversità urba-
na dovrebbe far riflettere chi ci 
amministra, soprattutto in que-
sto mirabolante anno 2010 pro-
clamato dalle Nazioni Unite an-
no mondiale della biodiversità.

Altrove, nella zoofila Europa 
centrale o nella decantata e eco-
logista California, amministrato-
ri sagaci costruiscono piccoli 
tunnel per rospi e porcospini che 
ne evitino lo sterminio per inve-
stimento da automobile, e con-
temporaneamente diminuiscano 
il rischio che qualche saettante 
motociclista si sfracelli a sua vol-
ta slittando sul corpo spiaccicato 
dell’animale.

��
Né dimenticano i pipistrelli, sia 
stanziali sia migratori, adattando 
cantine, soffitte, locali abbando-
nati e torricelle pubbliche, me-
diante piccole, ma convenienti 
feritoie che permettano loro di 
sfruttare ogni piccolo anfratto 
disponibile.

Piante e fiori dell’arredo cit-
tadino non dovrebbero essere 
preda culturale di vivaisti e orti-
cultori, una biodiversità cittadina 
e addirittura metropolitana ne-
cessita bensì dell’attenta e conti-
nua presenza di ecologi e conser-
vazionisti della natura. Altrimen-
ti a soffrirne sarà la biodiversità 
locale che farà da sfondo sempre 
più povero e rarefatto per i citta-
dini di questo depauperato terzo 
millennio.

L’ultimo
trillo

del grillo

Biodiversità

ALESSANDRA BERNOCCO
torino

Quello della Sindone è un viaggio lun-
go sei secoli e mezzo. Da quando un 

telo di lino di 441 centimetri per 113 su cui 
si leggono inequivocabili segni di un corpo 
flagellato venne donato alla chiesa di Lirey, 
in Francia, dal cavaliere Geoffroy de Char-
ny. Nel mezzo alterne vicende di devozione 
e sospetti, celebrazioni solenni e timori 
ecclesiali, che vedono due essenziali mo-
menti di svolta: il primo, con la cessione ai 
Savoia, nel 1453, e il definitivo trasferi-
mento a Torino, nel 1578, dopo l’incendio 
di Chambéry del 1534; il secondo, nel 
1898, quando la prima fotografia scattata 
da Secondo Pia, che mostra che l’immagi-
ne ha caratteristiche simili a quelle di un 
negativo, segnò l’inizio di una serie di stu-
di scientifici che animano tuttora il dibat-
tito. 

«Ho esposto due lastre 50 x 60, una con 
posa di 14 minuti e l’altra con posa di 20 
minuti, usando obiettivo Voitglander (...) 
quindi, chiusa la camera oscura (...) ho 
visto per la prima volta apparire sulla lastra 
il sacro volto». 

Questa “fortissima emozione”, come 
la racconta Secondo Pia, pone in primo 
piano la questione scientifica dell’origine 
d e l tessuto sindonico, e ben documen-

ta di due approcci diversi ma 
intimamente intrecciati, 
che ogni volta si ripro-
pongono. 

Da una parte la co-
munità scientifica in-
tesa a capire, verificare, 

falsificare, dall’altra 
quella spiritual-pastora-
le, disposta ad accoglie-

re suggestioni rarefat-
te e lontane. Tra loro 

un filo rosso che le lega 
entrambe nel segno 

dell’arte, secolare testimone del debito di 
pittura e scultura nei confronti dell’icono-
grafia sacra. 

È chiaro allora che un evento come 
l’ostensione del presunto sudario, per la 
prima volta esposto – da oggi al 23 maggio 
– dopo il restauro del 2002 che rimosse il 
telo d’Olanda e le pezze cucite dalle Claris-
se dopo l’incendio di Chambéry, chiama in 
causa una serie di iniziative collaterali che 
conquistano al di là di credo religiosi o 
assunti ideologici.

E di fronte a opere come il Cristo-albero 
alto tre metri dell’artista tedesco Hans Jur-
gen Vogel, o alla Pietà del Bramantino, un 
affresco staccato e riportato su tela, dagli 
influssi leonardeschi, oppure davanti ai 
bronzi contemporanei di artisti come Wol-
fgang Alexander Kossuth o Sergio Unia, 
celebre per i suoi lavori “incompiuti” che 
costringono l’osservatore a una ricostru-
zione di senso, non si può che provare un 
ecumenico e rigenerante benessere.

Sono opere che i pellegrini avranno 
modo di visitare, in un articolato percorso 
che da Torino li conduce fino alla reggia di 
Venaria, grazie a una serie di mostre che 
spaziano dall’arte contemporanea alle più 
celebri testimonianze dedicate alla Passio-
ne, come quelle del Correggio, del Dome-
nichino, di Lorenzo Lotto, o del Ghirlan-
daio, presente con L’adorazione del bambi-
no. 

Dal museo della Sindone, che fino al 
23 maggio sarà aperto con orario continua-
to dalle 9 alle 21, al museo regionale di 
scienze naturali, con la mostra Il corpo del 
Crocifisso, che riflette sulla sindone come 
parte integrante dell’immaginario popola-
re e propone quattro filmati di sacre rap-
presentazioni che hanno 
fatto la storia minima 
delle valli piemontesi; 
dalla Biblioteca Reale 
che ospita una 
rassegna di dise-

gni raffiguranti gli ultimi momenti della 
Passione di Cristo, la deposizione della 
croce, il lamento funebre sul suo corpo 
senza vita, l’unzione delle membra rico-
perte dal sudario e quindi il trasporto al 
sepolcro (lunedì e mercoledì, mattina e 
pomeriggio, martedì, giovedì e venerdì, 
solo mattina), a palazzo Barolo, con la 
mostra Il sepolcro vuoto, curata da Giovanni 
Cordero: 55 opere di 33 artisti che riper-
corrono gli episodi della vita, della morte 
e della resurrezione di Cristo, attraverso i 
nuovi linguaggi dell’arte contemporanea. 
Un percorso che si snoda dalla Resurrezio-
ne di Lazzaro di Francesco Gonin a La 
chiesa cattolica di Ottavio Mazzonis, pas-
sando per L’ascensione di Colombotto Ros-
so e Il sepolcro di Davide De Agostini.

Nello stesso spazio sono esposte le 
immagini sindoniche di Secondo Pia, per 
un confronto ravvicinato tra la prima foto-
grafia e l’ultima pittura e scultura.

Chi volesse spingersi fino alla Venaria 
Reale invece, presso le scuderie juvarriane, 
lo attende Gesù, un corpo, un volto per l’arte, 
una mostra incentrata sulla fisicità del 
Cristo nelle opere di pittura e scultura dal 
tardo Medio Evo al Barocco, provenienti da 
chiese e musei italiani e stranieri. 

Una selezione di duecento opere di 
artisti “non convenzionali” del Ventesimo 
secolo, medium, mistici, artisti ossessivi e 
visionari, o portatori di disabilità, sono 
invece esposte alla Pinacoteca Agnelli.

 Fotografia Haltadefinizione.com 
 di proprietà dell’arcidiocesi di Torino

Dopo aver analizzato 
il crack del 2008 
nel precedente saggio 
La crisi, e poi?, Jacques 
Attali ora individua 
sette regole 
per Sopravvivere 
alle crisi (Fazi editore).

Società
Edizione numero 64 del 
premio Strega da record, 
almeno per numero di 
concorrenti. Sono una 
ventina i libri in gara. C’è 
anche L’anno delle ceneri 
di Giuseppe Schillaci 
(Nutrimenti).

Romanzo
Fra commerci
e crociate, alleanze 
e scontri, il rapporto 
millenario tra la 
Serenissima e il mondo 
islamico: Venezia porta 
d’Oriente di Maria Pia 
Pedani (il Mulino).

Storia
Per l’uscita del film Agora 
di Alejandro Amenábar, 
su Ipazia di Alessandria 
d’Egitto, due incontri: 
uno a Roma all’Istituto 
Treccani (14 aprile) e uno 
a Milano con la rivista 
Reset (il 20 alla BPM).

Incontri
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Nella camera oscura
apparve il sacro volto

Da oggi a Torino l’ostensione della Sindone e tante mostre collaterali

IN LIBRERIA

In vista dell’ostensione negli ultimi 

mesi è uscita una raffica di libri. Eccone 

alcuni: La Sindone. Storia di una 

immagine di Gian Maria Zaccone 

(Paoline); Il caso Sindone non è chiuso 

di B. Barberis e M. Boccaletti (San 

Paolo); La Sindone di Gesù Nazareno di 

Barbara Frale (il Mulino); L’enigma del 

volto di Gesù di Saverio Gaeta (Rizzoli); 

La sindone e le reliquie celebri di 

Emanuele Roncalli (Mattioli 1885); 

Sindone. L’avventura di un mistero di 

Giovanni Maria Ricci (Elledici).

Il mistero della reliquia
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Micha Wald, il regista della commedia 
Simon Konianski, preferisce essere 

paragonato ai fratelli Coen o a Wes Ander-
son che al mitico Woody.  «Ci muoviamo 
in ambienti diversi, lui l’alta borghesia new-
yorkese, io la piccolissima borghesia belga. 
E apparteniamo a generazioni diverse: sono 
nato nel ’74, quando lui aveva già girato 
tutti i suoi film più divertenti». Entrambi 
però con il loro cinema attualizzano la tra-
dizione del teatro yiddish e il suo umorismo 
autocritico e dissacrante che sa far sorride-
re anche di temi drammatici. «Avevo due 
possibilità: o mettermi a piangere ripensan-
do ai danni fisici e psicologici riportati dalla 
mia famiglia, fuggita dalla Polonia sotto il 
nazismo, e girare solo film deprimenti, 
oppure tramutare in comicità le nostre tra-

versie, e racconta-
re la storia di un 
ebreo belga di og-
gi, che non ne può 
più di ascoltare 
storie tragiche 
sull’Olocausto», 
dice Wald, accen-
nando alla trama 

di Simon Konianski. 
«Il film parla molto 
di me.  Tutto ciò 
che dicono i paren-
ti di Simon l’ho 
sentito dire davve-
ro. E come Simon 
ho sposato una 
donna non ebrea e 
non ho fatto cir-

concidere mio figlio. Ma le scene del film 
sono al di sotto della mia realtà, che sullo 
schermo sarebbe risultata esagerata». 

Anche il viaggio che Simon compie 
attraverso l’Europa per seppellire il cada-
vere del padre «è simile a quello che ho 
fatto a vent’anni con mio padre e i miei 
fratelli per vedere il villaggio dal quale era 
fuggita mia nonna. Lungo la strada abbia-
mo incontrato gente da ogni parte del 
mondo che andava in cerca delle proprie 
origini, uomini e donne col naso dentro 
alle mappe, in aperta campagna. Tutti 
dobbiamo ritrovare le nostre radici prima 
di metterci a fare qualunque altra cosa». 
Ma attenzione a non esagerare con i ricor-
di, sostiene Wald. «Si parla troppo della 
Shoah, soprattutto in Francia, e si finisce 
per parlarne male, banalizzandola. Non 
si può dimenticare, ma bisogna andare 
verso il positivo: è questa l’unica vera stra-
tegia di sopravvivenza».

È facile, e anche un po’ scontato, fare 
riferimento ad Alfred Hitchcock par-

lando dell’ultimo film di Roman Polanski, 
L’uomo nell’ombra. E tuttavia è quello l’evi-
dente punto di riferimento del regista po-
lacco, in primo luogo perché L’uomo 
nell’ombra mostra che cosa può fare il ta-
lento visivo di un regista applicato a un 
genere cinematografico come il giallo. Il 
film di Polanski è un thriller politico e un 
noir ai limiti della parapsicologia (mai si è 
visto un utilizzo più inquietante del Gps…), 
ma è soprattutto un classico whodunit, cioè 
“indovina chi è stato”. E il colpevole, questa 
volta, non è esattamente il maggiordo-
mo.

Per la verità, la storia di uno scrittore 
scelto per fare da “uomo nell’ombra” 
dell’autobiografia di un politico, un tipo 
comune (ma più intelligente del comune) 
che si caccia in un mare di guai, non è 
particolarmente originale, così come non 
sono particolarmente originali le svolte 
narrative, e il finale è, beh, un po’ troppo 
letterario. Ma il mestiere consumato e la 
nitida precisione con cui Polanski ci rac-
conta questa storia, adattata dal best seller 
di Robert Harris, fornisce una solida ar-
chitettura, cui l’estro del regista aggiunge 
quella dimensione che non solo arricchi-
sce la trama di suggestioni visive ben oltre 
i limiti della narrazione oggettiva ma tra-
sforma anche il film in una vera goduria 
per gli occhi. Basti pensare alla bellezza 
suggestiva (di altri mondi, di altri sottote-
sti) della casa in cui abita il politico (inter-

pretato da Pierce Brosnan come la faccia 
giusta al posto sbagliato, con una dimen-
sione infantile che è perfetta per il ruolo 
dell’uomo pubblico che non può guidare 
o portare soldi in tasca perché i “grandi” lo 
fanno al posto suo): una casa in cui non 
c’è soluzione di continuità fra interno ed 
esterno, e tuttavia tanta ostentata traspa-
renza nasconde i più oscuri segreti. 

La paura, ne L’uomo nell’ombra, non 
nasce dalla sequenza dei delitti ma dall’at-
mosfera che Polanski sa creare intorno 
alla storia, e dallo spaesamento onirico in 
cui precipita lo scrittore (Ewan McGregor) 
nell’istante in cui mette piede nella casa 
del politico. Le sue deambulazioni nella 
natura selvatica che circonda la casa, fra le 
nebbie del porto, lungo le strade nascoste 
fra i boschi sono quelle di un sonnambulo 
che cammina all’interno di un incubo e 
che ha perso tutte le coordinate di riferi-
mento, tant’è che ad un certo punto si fa 
guidare passivamente dal Gps di cui sopra, 
l’unico che sembra conoscere la vera stra-
da, prescindendo dalle confuse intenzioni 
dello scrittore. I fantasmi sono molti (an-
che nel titolo originale, che era The ghost 
writer) e abitano soprattutto la testa dello 
scrittore, per mestiere un inventore di 
mondi inesistenti. 

Il tocco magico di Polanski, ancorché 
sottile, è evidente nella costruzione da il-
lusionista che mette in piedi uno spettaco-
lo di prestidigitazione, più in virtù della 
potenza evocativa delle immagini che del-
la trama del romanzo di Harris. Polanski 

tiene le aspettative (e le vanità autoriali) 
basse e la tensione alta regalandoci un film 
tutto da gustare, nella sua cura formale e 
nel suo rispetto dei codici del genere. E gli 
interpreti fanno il loro lavoro con la stessa 
professionalità, soprattutto Tom Wilkin-
son nella parte di un ambiguo accademico 
e Kim Cattrall, la Samantha di Sex and the 
city, nei panni della segretaria tutto fare (e 
per tutto intendiamo proprio tutto) del 
politico, toccando una nota commovente 
(e familiare) di devozione muliebre senza 
adeguata ricompensa.

Il mix di politica, accademia e crimine 
al cuore della vicenda non aggiunge nulla 
di nuovo, ma suggerisce implicazioni più 
profonde, quasi psicanalitiche, e il tono 
mefistofelico della costruzione narrativa 
(e visuale) che parla di paranoia prima 
ancora che di crimini effettivi è puro Po-
lanski. Non siamo all’altezza di Rosemary’s 
Baby, ma si respira una simile aria di bar-
barie malamente mascherata da civiltà, di 
perversione inadeguatamente travestita da 
eleganza. L’economia con la quale Polanski 
racconta la sua storia, la decisione con cui 
la trasforma in immagini, la mano sicura 
con la quale accompagna gli spettatori te-
nendo salda la macchina da presa contri-
buiscono a conferire al film un’uniformità 
di tono che non sono le cifre distintive del 
thriller ma che riconoscono al regista il 
ruolo di guida, adulta e consapevole, dello 
sguardo del pubblico, con tutto il côté di 
responsabilità, umana e artistica, che que-
sto comporta.

Tom Hanks ha vinto l’Oscar per il 
ruolo dell’avvocato omosessuale 
malato di Aids che si fa aiutare da un 

collega (Denzel Washington) per combattere 
contro i pregiudizi nel suo studio legale. Antonio 
Banderas è il tenero compagno di Hanks, e 
Jonathan Demme dirige il film con mano discreta.
Domenica 11 aprile - 21:35 - colore - La 7

Philadelphia
Il taiwanese naturalizzato americano 
Ang Lee affronta di petto la mitologia del 
cartoon americano con questo 

adattamento della storia di un uomo che diventa 
verde dalla rabbia (Eric Bana) e non sa più 
controllare la sua ira. E così un action movie si 
trasforma in una riflessione sulla natura umana.
Martedì 13 aprile - 21:10 - colore - Italia 1

Hulk
Clint Eastwood si cimenta con il 
western da par suo, tratteggiando 

una malinconica storia di anziani pistoleri (fra 
cui Gene Hackman e Morgan Freeman, oltre a 
Cli nt) e iniziando il suo percorso di autore 
concentrato sul tema del perdono: non a caso il 
titolo originale del film era Unforgiven.
Giovedì 15 aprile - 23:40 - colore - Rete 4

Gli spietati
Un dramma corale che deve molto a 
Robert Altman e che trova in Paul 

Thomas Anderson il regista adatto per 
modernizzare una storia di colpa e redenzione 
attraverso un caleidoscopio di interpreti. I più 
memorabili sono Philip Seymour Hoffman e uno 
straziante e bravissimo Tom Cruise.
Venerdì 16 aprile - 23:15 - colore - Rete 4

Magnolia

Polanski all’ombra
di Hitchcock

Mix di politica, accademia e crimine con il tocco da illusionista del regista

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ DEPARTURES
di Yojiro Takita, con Masahiro 
Motoki e Ryoko Hirosue
L’anno scorso ha sbaragliato, a 
sorpresa, La classe e Valzer con Bashir 
vincendo l’Oscar come miglior film 
straniero, e finalmente arriva anche 
sui nostri schermi questo delizioso 
film giapponese che tratta il tema 
della morte con una franchezza e 
una delicatezza insospettabili. Il 
protagonista è un violoncellista che, 
dopo aver perso il lavoro, si ricicla (e 
scopre la sua vera vocazione) come 
“preparatore di defunti” per il loro 
ultimo viaggio. Niente di macabro, 
ma un inno alla compenetrazione fra 

vita e morte in un’epoca in cui la 
dipartita finale viene nascosta e 
negata, perché ci segnala i nostri 
limiti e ci ricorda i nostri doveri 
terreni. Departures è anche un inno 
alla ricomposizione, a un perdono 
che non neghi ma accolga le nostre 
colpe restituendoci un’identità intera, 
non smembrata in mille frammenti 
contrapposti. E il protagonista, lo 
straordinario Masahiro Motoki, è 
una figura maschile della quale si 
sente molto il bisogno nella 
contemporaneità: determinato ma 
gentile, dolce ma non sdolcinato, 
passionale ma non manovrato dalla 
violenza delle sue passioni. In sala, 

alla fine del film, non c’era un solo 
occhio, soprattutto maschile, 
asciutto.

■ SUNSHINE CLEANING
di Christine Jeffs, con Amy 
Adams ed Emily Blunt
Altro paese, altra storia di rapporti 
con la morte e i corpi dei defunti, 
questa volta in forma di commedia, e 
di commedia al femminile. Le sorelle 
Rose e Nora, che la morte della 
madre ha gettato lungo una 
traiettoria di sbandamento 
esistenziale, fanno fronte al fantasma 
della disoccupazione trasformando 
una certa abilità nel rassettare le case 

altrui in un new business molto 
remunerativo: un’impresa di pulizie 
post mortem, nei luoghi in cui la 
presenza di un cadavere ha creato 
disordine e putrefazione. La scoperta 
di questo talento per ricomporre 
scene di devastazione aiuterà Rose a 
trovare un suo baricentro e Nora ad 
uscire dal loop autodistruttivo che 
rischiava di farle seguire le sorti della 
madre. Accanto a loro alcuni 
personaggi minori ma efficaci: il 
figlio di Rose, un corteggiatore 
“imperfetto”, il padre delle due 
ragazze (Alan Arkin, che ci ricorda 
che il film è prodotto dal team di 
Little Miss Sunshine). Un piccolo film 

indipendente che sembra fatto su 
misura per il Sundance Festival.

 ■ IL CACCIATORE DI EX 
di Andy Tennant, con Jennifer 
Aniston e Gerard Butler
Ecco una coppia di attori 
irresistibilmente attraenti – non solo 
perché di piacevole aspetto, ma 
anche perché dotati di tempi comici 
e professionalità – sottoutilizzati da 
una sceneggiatura modesta. La 
storia di un ex poliziotto che deve 
arrestare la sua ex moglie, cronista 
d’assalto all’inseguimento di un caso 
poliziesco, avrebbe potuto essere un 
Prima pagina, anche in sedicesimo, o 

un Out of sight meno pretenzioso, e 
invece è un film mediocre che non 
decide mai se diventare commedia, 
action movie o sviolinata romantica. È 
davvero un peccato, perché la 
chimica fra i due protagonisti ci 
sarebbe (anche se la presunta storia 
d’amore fra i due attori sa tanto di 
bufala) e perché alcune gag fisiche 
sono divertenti e (un po’) stuzzicanti. 
Ma siamo ancora sull’onda lunga 
dello sciopero hollywoodiano degli 
sceneggiatori, che mai come ora 
hanno deciso di dimostrare la loro 
importanza per la buona riuscita di 
un film. Anche per difetto, come in 
questo caso. 

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Il regista 
di “Simon 
Konianski”
sa parlare con 
umorismo di 
cose tragiche

MICHA
WALD
«Non ditemi che assomiglio 

a Woody Allen: lui è bruttino, 

anziano e malaticcio».

❚❚ IL REMAKE DI TANCHAROEN

“Saranno famosi” 
al ritmo
dei talent show

«Questo è il Saranno famosi per la mia 
generazione», dice uno dei 
giovanissimi teenager nei contenuti 
extra del dvd di Fame edizione 2009 
(Lucky Red, distribuzione Medusa). 
Infatti questo remake del film di Alan 
Parker, classe 1980, è pensato per la 
generazione dei talent show e girato 
secondo un’estetica da video clip, 
sull’onda di blockbuster come Save the 
last dance. Il regista, Kevin Tancharoen, 
è un ventiquattrenne al suo esordio nel 
lungometraggio, ma già molto esperto 
nel campo della coreografia per le top 
star del pop; uno che, come rivela nel 
backstage del dvd, è stato a sua volta 
un ballerino e ha partecipato a 
centinaia di audizioni. Sono proprio i 
contenuti extra, più ancora che il film, a 
raccontare l’insistenza del regista 
«sulla disciplina, la dedizione e il duro 
lavoro, più ancora che sul talento 
naturale, di questi ragazzi», facendo 
un’involontaria citazione del celebre 
discorso dell’insegnante di danza Lydia 
Grant con cui cominciava ogni 
episodio della serie tv lanciata dal film: 
«Voi fate sogni ambiziosi. Successo, 
fama… Ma queste cose costano, ed è 
esattamente qui che si incomincia a 
pagare. Col sudore!». Debbie Allen, che 
con Parker interpretava la Grant, 
nell’edizione 2009 ha il ruolo della 
preside della scuola newyorkese per 
aspiranti cantanti, attori e ballerini. Ed 
è importante che anche nel 2009 venga 
ripetuto che il successo per queste non 
è facile ed è frutto di una tenacia e una 
capacità di sacrificio fuori del comune.
Quel che caratterizza questa edizione 
di Fame è l’enorme energia, non tanto 
per la bravura degli interpreti quanto 
per la velocità del montaggio. Laddove 
Parker raccontava personaggi comuni 
alle prese con le gioie e le delusioni 
della vita da artista, Tancharoen crea 
celebrità istantanee con la sola forza 
della fotografia e dell’assemblaggio a 
tempo, privilegiando visi da 
fotomodelli e movenze da Pussycat 
Girls, mentre il film di Parker, figlio del 
cinema indipendente anni ’70, aveva 
voluto facce comuni e un realismo 
quasi documentario. Ma la confezione 
più glamour di questo nuovo Fame 
funzionerà per il pubblico alla quale è 
destinata, che ritroverà qui il suo 
mondo recitato senza i piagnistei del 
cast originale.
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